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Questi Appunti sono distribuiti in cinque 
parti. Nella prima parte si dice cosa sono le 
parole e sì dividono iti classi: si dice cos'è 
la proposizione, e se ne accennano le diffe- 
renti specie principali. Nella seconda parte 
s' insegna il modo dì scriver le parole, e di 
adoprare i segni d'interpunzione; che è quanto 
appartiene all' Ortografia. Nella terza parte 
sono comprese le qualità, proprietà, variazio- 
ni, modificazioni e derivazioni delle parole; 
che è ciò, di cui si occupa V Etimologia. Nella 
quarta parte si espone il vero significato di 
molte voci, usate impropriamente dal volgo, e 
si correggono gli errori più comuni del parlar 
familiare. Nella quinta parte finalmente si 
propone qualche regola da seguirsi per meglio 



OigiiizM bjr Google 



esprimere i proprj pensieri: e si danno pre- 
cetti intorno al linguaggio da tenersi nelle 
scritture commerciali, intorno alla loro forma 
esteriore, e al modo di piegare i fogli che le 
contengono. 

Per quelli che vogliono avviarsi allo studio 
della Lingua latina san necessarie le prime 
tre parti soltanto: per quelli poi che non si 
dedicano a quello studio è necessario lutto il 
corso. 

In generale, avuto riguardo all' indole dei 
fanciulli, si è cercato di unire chiarezza e bre- 
vità : dove questa sia soverchia e dove inanelli 
quella, è rimesso al senno ed alla diligenza 
dei maestri supplire al difetto; affinchè gli 
studenti non restino defraudati della necessa- 
ria istruzione. 
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■ielle ■■ tuoi, i'i i. ni ci s i; prò posizioni. 

1. A.B.C.D.E.F.G.H.T.J.L.M.N.O.P^.R.S.T.L'.V^, 
a b c d e f g h i j t m n o p q r $ t u v z 

Queste sono le veDticìue lettere dell* alfabeto , per 
mezzo delle quali può essere espresso in iscritto qualun- 
que suono della favella italiana. 

2. I diversi suoni, che si sentono quando si pronunzi. i 
una parola, si dicono sillabe. 

3. Una sillaba, o un accozzo di sillabe capace di ri- 
svegliare un'idea nella mente, è ciò che dicesi parola. Lii 
parale dunque sono i segni esterni delle nostre idee, <■ 
l'idea è la conoscenza d'una cosa. 

Per un fanciullo sono paiole pane, vino, pera, pé- 
sca ec, perchè gli risvegliano idee di cose da lui cono- 
sciutissime; ma per lui non saranno parole estetica, apo- 
gèo, dinamica, perchè non conosce i loro significati. 

4. Se la nostra mente ha due idee, può confrontarle 
e decidere se convengono o no fra di loro: questa interna 
decisione si chiama giudizio, pensiero, concetto, sentimen- 
to, che esternato prende il nome di proposizione. La pro- 
posizione dunque è un giudizio esternato con parole. Es. 
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Noi abbiamo l'idea di cavallo e di bellezza: osserviamo 
se la bellezza si conviene al cavallo: se gli si conviene, 
formiamo un giudizio positivo: se non gli si conviene, 
formiamo un giudizio negativo. Esternando questi giudizj 
a uniamo la proposizione il cavallo è bello, ovvero l'altra 
il cavallo non è bello. 

S. Se più propdsizioni hanno tra loro un legame, una 
relazione stretta e necessaria, in quanto che tendono u 
dichiarare la medesima cosa, la loro riunione si chiama 
orazione o discorso. 

fi. L'orazione o discorso si può riguardare i.° come 
un complesso di parole, ciascuna delle quali esercita un 
ufficio suo proprio per significare con chiarezza le idee di 
chi parla o scrive : 2.° come un complesso di proposizioni 
di diverso carattere, atto a manifestare chiaramente i giu- 
dizj- 

7. L'esame, che si fa sulle parole e sulle proposi- 
zioni per trovarne le proprietà, qualità, rapporti ec, si 
chiama analisi. 

8. Le parole, come parti dell'orazione , dai Gramma- 
tici sono state divise in nove classi: cioè nome, articolo, 
aggettivo o attributo, pronome, verbo, avverbio, preposi- 
zione, congiunzione, interposto o in ter testone. 

Il nome significa persona o cosa: Uomo, fiume, virtù. 

L'articolo posto ovanti al nome, o anche dopo, de- 
nota qttanli-o quali individui sono compresi nel significato 
del nome stesso: L'uomo, quel fiume, tasta viriti. 

L' aggettivo dice le qualità delle persone o delle co- 
se: L'uomo giusto, quel fiume gonfio, tanta virtù 

Sii «LIME. 

Il pronome sta invece di un nome, e può stare anche 
invece di qualche proposizione: E ormai certo che la 
terra gira; ma v' è ancora eni non lo cuoi credere. 
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Il verho dice l'esistenza delle persone e delle cose: 
Francesco perdona le offese, perciò lo benedirà il Si- 
gnore. 

L' avverbio modifica il significato- dei verbi, degli 
aggettivi ed anche dì altri avverbj: Parla prudentemen- 
te, sii molto affabile e.ouASi mai avrai da dolerti del 
tuo contegno. 

La preposizione segna il rapporto che passa tra più 
idee: /( tuo cuore è di tigre, se non ha compassione per 
il poverello. 

La congiunzione collega insieme più proposizioni : li 
premio si concede ai virtuosi, e la pena è riserbata ai 
malvagi. 

■ V Interposto esprime un animo alterato in chi parla 
o scrive: Di quanti disordini, ohimè! l'osto non fu mai 
padre ? 

9. Le prime cinque parti dell'orazione sono soggette 
a certe mutazioni, che si chiamano accidenti, dì che si 
parla nella terza parte di questo libretto. Ma intanto e 
necessario dire che le persone e le cose significate dai 
nomi o rappresentate dai pronomi preodono un aspetto o 
posizione diversa, secondo che fanno astone, soffrono 
azione, hanno rapporto con altre cose, si dirige toro U 
discorso, o sono poste nell' orazione in un modo assoluto 
e indipendente. Quindi: 

4." Chi fa l'azione, o meglio, quello di cui il verbo 
dice l'esistenza è in posizione di soggetto. 

2. ° Chi soffre l'azione è in posizione dì oggetto 
diretto. 

3. ° Chi è segnato da preposizione è in posizione di 
rapporto o Soggetto indiretto. 

4. ° Quegli a cui si dirìge il discorso è in posizione 
d' appellazione. 
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6.° Chi è posto nell'orazione in un modo assoluto e 
indipendente da qualunque altra idea è in posizione as- 
soluta. 

Es. Tutti i gioitii il Signore vi benefica, e voi , o 
genti, a lui non rendete grazie? Tulli i giorni è in posi- 
zione assoluta: il Signore è in posizione di soggetto: vi 
e in posizione d' oggetto diretto: voi di soggetto: o genti 
d' appellazione : lui di rapporto: grazie di oggetto diretto. 

Tutto ciò che compone l'oggetto diretto e l' oggetto 
indiretto d'una ptnposizione, si chiama anche comple- 
mento diretto e complemento indiretto della proposizione. 

Tutto questo si è premesso per maggior chiarezza di 
ciò che segue. 

•10. Una proposizione non può over meno di tre pa- 
rale: soggetto, nesso, attributo. — Dio è giusto: Dio sog- 
getto, perchè il verbo è ne dice l'esistenza: giusto attri- 
buto, perchè dice le qualità ili Dio: è verbo e nesso ; per- 
chè oltre a dire l'esistenza di Dio, lega il soggetto Dio 
coli' attributo giusto. 

Le proposizioni possono contenere anche due sole pa- 
role soggetto e verbo; ma in tal caso il verbo si scioglie 
in un nesso ed in un attrìhulo: Egli passeggia è lo stesso 
che egli è passeggiatile. 

HI. Le proposizioni si dicono semplici, se contengono 
un solo soggetto, un solo verbo, un solo oggetto diretto, 
un solo oggetto indiretto. Od anche la proposizione sem- 
plice è quella, che ha soltanto gli elementi necessarj per 
esprimere un giudizio solo. — Iddio crea tutte le cose, lo 
sono tra il timore e la speranza. 

12. Una proposizione si dice modificata quando vi 
concorre qualche avverbio a modificare una parte della 
proposizione stessa. Voi non fuggirete n.M bastaxte- 
meste la compagnia dei tristi: bastantemente modifica il 
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significato del verbo fuggirete: mai modifica l'avverbio 
bastantemente, e mai e bastantemente presi insieme for- 
mano un solo avverbio, rispetto alla modificazione del 
verbo fuggirete. 

43. Una proposizione si dice complessa quando ne ha 
in sè un'altra destinata unicamente a qualificare o dichia- 
rare il soggetto, l'oggetto diretto o l'oggetto indiretto: 
GU uomini stolti biasimano le dottrine sacgie: s'odi 
qualifica uomini, saggie qualifica dottrine. E questa pro- 
posizione si risolve così: Gli uomini, che sono stolti, bia- 
simano le dottrine, che tono saggie. 

14. Nella proposizione complessa vi è una proposi- 
zione principale, che è quella che ci ha-spinto a parlare, 
e una incidente, che e quella che ci serve a dichiarare il 
soggetto, l'oggetto ec. L'incidente si dice necessaria, se 
necessaria eia dichiarazione del soggetto o dell' oggetto 
per bene intendere il sentimento. Nel nostro esempio dun- 
que sono incidenti necessarie che sono stolti, che sono 
saggie; perchè tolte dal discorso resterebbe per proposi- 
zione principale gli uomini biasimano le dottrine, propo- 
sizione troppo generale e più estesa di quella esternata di 
sopra. 

Nella proposizione Cicerone, che fu il più grande 
oratore del Lazio, venne ucciso dai satelliti di Antonio, si 
ha che fu il più grande oratore del Lazio incidente non 
necessaria, perchè tolta dal restente della proposizione 
resta intatto il sentimento. 

45. Una proposizione si dice composta quando può 
esser risoluta io più proposizioni semplici, ciascuna delle 
quali contenga un sentimento pieno. Firenze , Roma e 
Napoli sono bellissime, c richiamano molti ammiratori. 
Questa proposizione composta si risolve in sei semplici : 
cioè Firenze è bellissima, Firenze richiama molti animi- 
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rotori, /Ionia è bellissima, Roma richiama molli ammira- 
tori, Napoli è bellissima, Napoli richiama molti ammi- 
ratori. In generale una proposizione composta ha in s6 
tante proposizioni semplici quanti ha espressi o sottintesi 
soggetti, verbi, avverbj, oggetti diretti, oggetti indiretti. 

16. In una' proposizione composta se ne hanno delle 
necessarie e delle accidentali. 

Si dicono decessane due proposizioni, che hanno tra 
loro una tal dipendenza, che toltane una, V altra non si 
regge di per sé stessa. Se l'uomo fosse amante di Dio, 
sentirebbe la sua felicità: cioè l'uomo fosse amante di 
Dio, l'uomo sentirebbe la sua felicità. Chi non vede che 
nessuna di queste due proposizioni può star senza dell'al- 
tra ? perciò l'una è necessaria rispetto all'altra. Tra duo 
proposizioni necessarie poi una è principale, l'altra è di- 
pendente: la principale è quella che ci ha spinto a par- 
lare, la dipendente è quella che si è esternata in conse- 
guenza della principale. La dipendente per Io più è pre- 
ceduta da qualche congiunzione. Nel nostro caso è prin- 
cipale l'uomo sentirebbe la sua felicità: c dipendente se 
V uomo fosse amante di Dio. 

Accidentali si dicono quelle proposizioni , che si pos- 
sono togliere dal discorso senza offendere il sentimento 
delle altre proposizioni. In oggi l'uomo si gloria del Di- 
sio, e non s' avvede che quello gli abbrevia t giorni e gli 
prepara un'eterna infelicità. Cioè: In oggi l'uomo si 
gloria del vizio, l'uomo non si avveda che il vizio gli ab- 
brevia i giorni, l'uomo non si avvede che il vizio gli 
prepara un'eterna infelicità. La prima proposizione può 
star benissimo sola ; dunque le altre due sono accidentali 
rispetto alla prima, la terza poi è accidentale rispetto an- 
che alla seconda. 

17. In una proposizione composta se ne possono 
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avere delle semplici, delle modificate e delle complesse 
insieme. 

18. Una proposizione, ohe ha tutti gli elementi ne- 
cessari per esprimer con chiarezza un giudizio, si dice 
completa o in termini. — I giovanetti, che sono bene edu- 
cati, amano i genitori sopra ogni altra creatura. 

19. Se poi la proposizione manca di qualche termine 
necessario, ma pure s'intende il sentimento, si dice in- 
completi o ellittica.— Sei stalo mai a Roma?... No. Queste 
sono due proposizioni ellìttiche, perchè nella prima manca 
il soggetto tu, la seconda corrisponde a quest'altra io non 
sono stato mai a Roma. Sono pure proposizioni ellittiche 
tutte le voci di interposto Es. Ahi ! corrisponde ad io sento 
dolore: aiuto! a aiutatemi voi ec. Anche le parole in 
posizione d'appellazione corrispondono a proposizioni: Si- 
gnore, soccorrimi: cioè fu, che sei Signore, soccorri me. 

OSSUHTAZIOHI. 

20. La medesima parola può servire nel tempo stesso 
di soggetto in una proposizione, e d'oggetto diretto in 
un'altra. Iddio premia chi lo ama: si risolve Iddio pre- 
mia quello, il quale lo ama: chi dunque soffre l'azione 
del verbo premia e fa quella del verbo ama; però è 
oggetto diretto della prima, e soggetto dulia seconda. 
Come pure se dico: Io mi lagno di chi mi o/fende: chi 
oggetto indiretto nella prima proposizione, è soggetto 
nella seconda: cioè io mi lagno di colui, il quale offen- 
de me. 

21. Il soggetto, l'oggetto diretto e l'oggetto indi- 
retto d'una proposizione non sempre sono un nome o un 
pronome; possono essere anche una proposizione e due e 
tre ec. Es. Tu vedrai che il giovinetto sovente odia la 
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voce che lo riprende: ma l'essere egli si fattamente di- 
sposto non raffreddi il tuo zelo in rimoverlo dal vizio. 
Qui l'oggetto diretto del verbo vedrai è dal che fiuo al 
punto e virgola: e dal ma fino a disposto inclusive è il 
soggetto del verbo raffreddi. 

22. Quando i nomi in posiziono di rapporto stanno a 
qualificare altri nomi, rendono complessa la proposizione: 
Un giovane di garbo presto si cattiva gli animi: cioè: 
un giovane, il quale è garbato, presto si cattiva gli 
animi. 

23. Una parola duplicata in una proposizione non 
raddoppia la proposizione stessa ; ma sta semplicemente 
a ribadire un'idea nella mente di chi legge o ascolta: 
Stud-ia, studia, la dottrine evangeliche, e intenderai come 
joiì false le massime del mondo. 
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DEH' ORTOGRAFIA. 

24. L'ortografia si occupa d'insegnare come si scri- 
vono le parole, e da quali segni debhono essere accompa- 
gnate, affinchè la scrittura sia intelligibile e ordinata se- 
condo la più comune convenzione degli uomini. 

25. Perche uno possa con facilità scriver bene le pa- 
role, bisogna che abbia una buona pronunzia: e se l'ha 
difettosa, specialmente per idiotismo del suo paese, biso- 
gna che ponga ogni studio a correggerla sotto un maestro 
capace di fargli conoscere quali ne sono Ì difetti. Anche 
I 1 esercizio nella lettura giova molto a quest'uopo: molto 
più giova un' attenzione assidua per non ricadere negli er- 
rori, dei quali è stato corretto 

26. Fra le lettere dell'alfabeto queste cinque a, e, i, 
o. w, si dicono vocali, perchè hanno voce o suono di per 
sè stesse: tutte le altre si diconn consonanti, perchè non 
hanno suono senza essere accompagnate da vocale. 

27. Tra le consonanti si riguardino come liquide l, 
m, n, r, e tutte le altre si lascino come consonatiti sem- 
plici. 

28. Si dice dittongo la riunione di due vocali, e trit- 
tongo la riunione dì tre vocali, che possono esser pronun- 
ziata con tal celerilà, da confondere i loro suoni e farli 
parere raccolti in un solo. Es. Nella parola balia, quando 
significa levatrice, io è dittongo; e in balla, quando si- 
significa potere, non è dittongo. 
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29. V j ha suono di vocale, ma si considera come 
consonante, perchè non può star sola: non si usa più 
nel mezzo delle parole, ma solo nella finale per indicare 
un suono medio fra i ed ti. E3. Io udii i consigli dei savj, 
gli apprezzai e gii custodii contro quelli degli empj. 

30. Dopo la q si pone sempre-l'w. 

31. La c e la g avanti ad a, o, ti hanno suono aspro, 
e per indolcirlo si frappone l'i: avanti ad e, i hanno suono 
dolce, e per inasprirlo si frappone J' h. 

38. Vh non si pone mai tra c, a; c, o; c, u; g, a; 
9, o; g, w. 

33. Dopo gii fsc ne segue a, e, o, ti) non si metto mai 
l' i : Signore, legna. Si pone nelle parola che hanno l' ac- 
cento su quella vocale: Compagnia. Si può mettere an- 
che nella prima e seconda persona plurale del preseute 
del congiuntivo di tutti i verbi terminati per gno nella 
prima voce dell' indicativo. Es. Bisogna che voi inse- 
gniate. 

34. GÌ avanti ad a, e, o, ti ha suono aspro: per addol- 
cirlo si pone l'i fra gl e la vocale seguente: avanti ad i 
finale è dolce, ed è dolce avanti ad i seguito da altra vo- 
cale. 

35. Nella medesima parola avanti a b e p non si mette 
mai n. Es. Campo, gamba. 

36. Avanti un dittongo si pone una z sola : Ozio, 
orazione: e se ne pongono due soltanto nelle parole de- 
rivate da altre parole che hanno due ss: Carrozziere, 
arazziere ce. derivanti àa^arrozza, arazzo ec. 

37. In generalo debbono scriversi ordinatamente come 
si articolano tutte quelle lettere, che si fanno sentire pro- 
nunziando bene le parole: e parlando e leggendo debbono 
articolarsi chiaramente tulli i suShi, che son proprj delle 
lettere componenti la parola che si proferisce. 
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DELLE SILLABE. 

38. Affinchè un giovanetto non faccia errore nello 
spezzar le parole alla 1 fine dei versi della sua scrittura, 
osserverà le seguenti regole: 

Le parole non si spezzano altro che a sillaba finita : 
e le sillabe si compongono così: 

Le consonanti senza vocali non possono far sillaba. 
Quando le lettere son disposte in modo, che siavi una. 
vocale, quindi una consonante e poi una vocale, la prima 
vocale fa sillaba da sé soia. In pratica per altro, nella 
finale dei versi, non si usa separare una sola vocale dal 
restante della parola. Se le parole cominciano per conso- 
nante, poi viene vocale, quindi consonante ec, si pone 
una consonante ed una vocale per sillaba : Pa-ro-la, vo- 
ca-bo-lo ec. — Se una consonante semplice sta avanti a 
qualunque altra consonante, si uniscono: Ve-lro, A-sdru- 
ba-le, mostro. — Se una liquida sta avanti a qualunque 
altra consonante, si separano: Quan-do, par-ten-sa, pol- 
tro-ne. — Due consonanti eguali si separano: Som-mo, 
gai-let-to : — Lo vocali componenti un dittongo o trit- 
tongo non si possono separare: Gio-ia-le, fi-gliuo-lo. — 
Nelle parole composte st separa la parte composta dalla 
componente: In-al-sa-re, dis-por-re, (ras-por- fa-re. — 
In generale si osservi che non può incominciare una sil- 
laba per quelle lettere, per le quali non potrebbe incomin- 
ciare una parola. 

Nella line dei versi non si lascino mai né vocali nè 
consonanti coli' apostrofo;-; e piuttosto si ponga la vocale, 
a cui si vorrebbe sostituirà- l'apostrofo. — I numeri scritti 
in cifre non si separano. ' 
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DELI.' 1MTERPC1KBIOHK. 

39. Si usa di porre nella scrittura il punto fermo (. ) 
ogni volta che si sente finito uu sentimento, e si vuol 
[lassare ad un altro, che non ha col primo un necessario 
rapporto, su non quello di appartenere al medesimo argo- 
mento. Es. Ulisse non sa che senza attenzione è impossi- 
bile acquistar dottrina. Un buon consiglio potrebbe gio- 
vargli motto. Tu, che gli sei amico, digli qualche cosa. Il 
pezzo di discorso che restii Ira un punto e un altro si dico 
periodo. — Si pone ancora il punto fermo alla fine d'ogni 
scrittura, e dopo i numeri romani, e quando non si scrive 
tutta una parola, e quando si scrive colla sola iniziale. Es. 
La vittoria di Campaldino è dovuta a m. Corso Donati. 
Carlo Vili, non ebbe potenza di umiliar Pier Capponi. 

Quando sì è finito di parlare sopra un argomento e 
si vuol passare ad un altro, si pooe punto fermo, e si torna 
a capo verso. 

40. (:) Due punti si pongono per separare più senti- 
menti principali del periodo, l'uno indipendente dell'altro. 
Ciò accade quando avendo esternato un sentimento, ci 
sembra poco in confronto di quello che si voleva dire, e 
perciò al primo sentimento se ne fa succedere uu altro. 
Es. Gli ipocriti, quando non li posson far bene, tei pro- 
mettono ; quando te ne posson fare, lo fanno con difficoltà 
o non mai. Si pongono due punti anche quando si riporti! 
nella nostra scrittura un pensiero proprio o di altri con 
quelle precise parole come- fu espresso. Es. Gesù Cristo 
parlando ai superbi disse; il begxo dei cieli è dei ro- 
velli DI SPIRITO. 

41. (;) Col punto e virgola si separano due senti- 
menti principali del periodo, l'uno dipendente dall'altro. 
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Es. Siccome {'uomo inerte, stolto e malvagio non può 
viver felice; cosi V uomo faggio, valoroso ed attivo non 
può essere sventurato. Il pezzo di discorso separalo da 
due punti o da punto e virgola si chiama membro del pe- 
riodo. 

42. (,) La virgola è destinata a separare le diverse 
proposizioni del periodo. Se in una proposizione composta 
vi sono più soggetti, più verbi, più oggetti diretti, ag- 
gettivi, ovverbj ec, si separano sempre con virgola, ec- 
cetto quando sono uniti da qualche congiunzione. Es. La 
docilità, la sincerità e la diligenza non furono mai doti, 
pregj, oggetti di emulazione per i giovani dediti alla 
compagnia dei tristi. Non sai tu che è degno e di lode e 
di gloria e di premio il giovanetto virtuoso? Colui, che 
male si governa nella vita, avrà tristezza nel giorno del- 
l'ira. Anche ì nomi in posizione d'appellazione si sepa- 
rano con virgola. Fanciulli, ora à tempo di studiare. Non 
vi lasciate sedurre, o miei cari fanciulli, dai cattivi con- 
siglieri. 

43. (?) Il punto interrogativo si pone alla fine d'ogni 
domanda o interrogazione. Che giova off uomo l' acquisto 
di tutto il mondo se perde V anima ? 

44. (!) Il punto ammirativo sì pone dopo qualche 
voce o dopo qualche proposizione di spavento, di dolore, 
di maraviglia di allegrezza, ec., quando insomma si vuol 
far conoscere un animo alterato in chi scrive. Ahi! quanto 
mi purea pien di disdegno ! 

45. ('•) La dieresi si pone sulla prima vocale d'un 
dittongo per denotare che sì vuole sciogliere e farne due 
sillabe. Tremori le spaziose, atre caverne. 

46. (....) Puntolini di séguito si pongono invece di 
qualche nome o di qualche proposizione che si vuol tacere 
nella nostra scrittura : si pongono anche quando sul più 
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bello dei discorso si tronca il sentimento per passare ad 
un altro, lasciando considerare a chi legge ciò che si vo- 
leva dire: Tu sei divenuto si cattivo e odioso a tutti, 
■ che.... ma non ci confondiamo fuori di tempo. 

47. La parentesi ( ) serve a chiuder dentro di sè una 
o più parole od un sentimento, che non ha un necessario 
rapporto col resto del discorso: talché, anche senza, resta 
chiaro il sentimento: Voi siala in dovere di studiare {e 
non lo fate) con tutta premura queste lezioni. Per chiuder 
poche parole invece delia parentesi, possono usarsi due 
virgole. 

48. («— ) Virgolette o lineette si sogliono mettere al 
principio ed alla fine di uo discorso altrui riportato nella 
nostra scrittura. Quando Carlo Vili, disse a Pier Capponi 
« se non sottoscrivete 1' editto, darò fiato alle mie tramile » 
egli rispose — voi sonale le vostre trombe, e noi daremo 
nelle nostre campane. — La lineetta suole adoperarsi nel 
discorso fra le parole di uno che parla e quelle di uno che 
risponde. Es. Che fai ? — Sto bene. — Ne godo infinita- 
mente. — Grazie. 



Ut-:Ll.' APOSTHOFO. 



49. ( ' ) L' apostrofo si suul mettere al principio o alla 
fine delle parole quando si toglie una vocale per l'incon- 
tro d'un' altra, specialmente se l'incontro è di due stesse 
vocali. Cos'i, invece di scrivere « quello uomo, la anima, 
me ne importa » si scrive a quell'uomo, l'anima, me 
ne'mporta. Se l'incontro delle vocali non dà cattivo suono, 
non si usa l'apostrofo. Le belle arti mi dilettano assai. 
Se l'apostrofo dovesse cangiar snono alla parola, o senti- 
mento, non si usa. Gl, per esempio, non si può apostro- 
fare, altroché quando la parola che succede incomincia 
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per i. Si scrive gV ingegni, ma non già gì' occhi. Come 
puro per esprimere il ricevimento di un libro dalle mani 
di Antonio non scriverò : Ho ricevuto un libro d'Antonio; 
ma da Antonio. In generale le jiarolo ohe si apostrofano 
sono gli articoli. 

Quando si sopprime qualche vocale o qualche sillaba 
non per l'incontro di altra vocale, ma- solo per dar grazia 
al periodo, e per addolcire il suono delle parole, 1' apo- 
strofo non si mette. Cosi invece di scrivere — per nobili- 
tare te stesso tu usi uno bello messo, lo studio ■— scri- 
verai — per nobilitar te stesso tu usi un bel messo, ec. 

Como le parole si possono troncare, cosi spesso giova 
accrescerle per aver dolcezza di suono. Invece di « Gio- 
vanni e Antonio, d scriverai « Giovanni ed Antonio, a 
Invece di « porre in scritto, » potrai scrivere « porre in 
iscritto ec. » 

I.' ACCENTO. 

50. L'accanto è quella posa (o pigiatura) di voce, che 
si fa sentire sopra una vocale più che sopra un'altra Ora 
le parole, che hanno l'accento sulla terzultima sillaba, 
si dicono sdntcciole : docile , percettibile , tenebre : le 
parole, che hanno l'accento sulla second' ultima, si di- 
cono piane: amore, parla, condottiero; le parole, che 
hanno l'accento sull'ultima sillaba, si dicono tronche: 
ancor, virtù, povertà. 

51. Due sono i segni che si usano per significare ove 
cade ta posa della voce: l'accento grave {'), che si pone 
sull'ultima sillaba dolio parole tronche terminale per vo- 
cale: Città, perché, udì. Le voci peraltro che hanno una 
sola vocale, ancorché ai nostri orecchi sembrino tronche, 
non si accentano; tali sarebbero Sfa, fu, fra, prò ec. Al- 
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cune poi, che hanno doppio significato, si accentano, tali 
sono à, è, ó, dà verbi, che se sta per perchè o poiché, dì 
3e significa giorno, fé per fede, lì, là avverbj di luogo, né 
particella negativa, si per cosi, sé pronome. Le voci di 
una sillaba sola col dittongo si accentano quasi tutte: già, 
più, diè ec. 

52. L'accento acuto (') si pone sulla ser.ond' ultima 
sillaba ili a Ica ne parole sdrucciole per renderle piane : 
umile, umile; tenebre, tenèbre ec. Ciò accade soltanto in 
poesia. Quando le parole finiscono per ia, ie, ti, io, e 
l'accozzo di queste vocali non è dittongo, si suol nwtter 
l'accento acuto sull'i, specialmente se le parole hanno 
doppio significato: Balia (levatrice), balia (potere); bacio, 
bacio; ascio, uscio. Le parole leggio, melodia, follie ec. 
possono scriversi tanto con l'accento che senza. 

53. Vi è ancora l'accento circonflesso ('), che si 
pone sopra Tee sopra l'o quando debbono esser pronun- 
ziate con suono largo, so le parole hanno doppio senso : 
scórse da scorgere, scorse da scorrere: méte liquore, mele 
frutte ce. Si usa ancora sull'ultima sillaba della terza 
persona plurale del passalo remoto quando sì troncano 
1' ultime due sillabe: Amàr invece di amarono, sònar 
per sonarono ec. Ciò in poesia. Molli scrittori moderni 
mettono 1* accento circonflesso sopra l'i finale invece del- 
l'j: geni invece di genj, ossequi invece di ossequj ec. 

LETTERE MAIUSCOLE. 

54. Si pone tenera majuseala al principio di ogni 
scrìi tura e (lupo il punto fermo e dopo due punii quando 
si riporta un sentimento proprio o di altri, e al principio 
di lutti i versi della poesia. Si pone lettera maiuscola a 
tulli Ì nomi proprj di spinti, di ilei tè, di uomini, di don- 
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ne, di dignità, ai cognomi, ai nomi proprj di animali, 
parti del mondo, regni, provincie, città, castelli, villag- 
gi ec., ed agli abitatori di tutti questi luoghi : si poiu- 
lettera mnjuscola ai nomi proprj delle isole, dei mari, la- 
ghi, fiumi, monti, venti, delle valli, delle opere di autori: 
se si vuole si può mettere lettera maiuscola anche ai no- 
mi proprj dei mesi e dei giorni. 

Nelle lettere e nei biglietti si usa lettera maiuscola 
anche ai pronomi delle persone, a cui si scrive, se queste 
sono di riguardo. 



SS. Appartiene all' ortografia anche la disposizione 
più o meno esalta della nostra scrittura. Bisogna perciò 
osservare che tutti i capoversi siano in colonna più tu 
dentro o più in fuori del restante della scrittura, che tutti 
i versi comincino pari e finiscano pari per quanto è pos- 
sibile. Sia tenuta poi la scrittura pulita in tutta la sua 
estensione, senza che siano ritoccate le lettere, senza can- 
cellature, e sia conservata la forma del carattere sempre 
della medesima forza e grandezza. Si rammenti chi scrive 
che un lavoro bene ordinato sta ad indicar» la diligenza 
e il senno delio scrivente. 
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IME! li L' ETIMOLOGIA. 

56. L'Etimologia tratta delle diverse specie delle pa- 
role, dell'origine 0 dei differenti aspetti, sotto i quali si ; 
presentano nel discorso, per significare con chiarezza le 
nostre idee. Nella prima parte di questo libretto si è ve- 
duto che le parti dell'orazione son nove, che a nove 
classi cioè sono state ridotte le parole che compongono. In 
lingua italiana; ora le partì dell' orazione si esaminano 

più diffusamente. 

ASALIM UHI, HOHE, 

57. Il nome significa persona o cosa : Pietro, libro, 
anima. Il nome è soggetto a certe mutazioni che si chia- 
mano accidenti. Queste mutazioni sono di numero, di ge- 
nere, di posizione. 

58. Il numero è singolare, se il nome significa una 
persona o cosa sola « uomo, legno ec ; il numero è plu- 
rale, se il nome significa più persone o più cose » uomi- 
ni, Ugni ec. 

59. Il genere è maschile, se il nome significa persona 
o cosa posta nella classe dei maschi a Giovanni, sasso, 
dolore; il genere è femminile, se il nome significa per- 
sona o cosa posta nella classe delle femmine: Giuditta, 
virtù, caria. 

60. Gli esseri animati vengono posti nella classe dei 
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maschi o delle femmine per natura, e gli esseri inanimati 
vetigoao posti nella classe dei maschi o delle femmine 
per convenzione. 

6). I nomi si dividono primieramente in proprj e co- 
muni. I nomi proprj distìnguono una sola persona o cosa 
da tutta la loro specie. Fra gli uomini e fra le donne sono 
nomi proprj Pietro. Luigi, Irene, Ester ec. : fra i cavalli 
e fra i cani Frontino, Brigliadoro, Melampo, Licisca ec: 
fra le città e fra le province sono nomi proprj Firenze, 
Roma, Casentino, Valdichiana ec. 

62. I nomi comuni poi abbracciano tutti gli individui 
della loro specie: fiume, monte, città, uomini, uccelli ec. 

63. I nomi si divìdono ancora ìn concreti , astratti e 
relativi. Si dice nome concreto quello che significa persona 
o cosa, che realmente esiste : Lorenzo, anima, luce, vento. 

64. Il nome astratto è quello che significa cosa la 
quale considerata fuori d'un essere concreto, non esiste 
realmente. Virtù, sapienza, bianchezza, profondità ec. 
astratti dagli aggettivi tortuoso, sapiente, bianco, pro- 
fondo ec. 

66. II nome relativo (o aggettivo personale) è quello 
che risveglia l' fdea di altri esseri, che gli appartengono: 
Padre risveglia l'idea di figlio e viceversa; padrone di 
servo, capitano di militi ec. 

66. Le voci dell'indefinito dei verbi si considerano 
come nomi verbali quando son precedute dall'articolo il 
o Io; il legger tanto mi stanca. 

67. 4.° I nomi (come dicemmo) sono in posizione di 
soggetto o di agente, se fanno l'azione, o (più propria- 
mente ) se il verbo ne dice l'esistenza: Pietro è studioso 
e impara. 1 2." I nomi sono in posizione d'oggetto diretto 

1 Questa posizione corrisponde al Nominulioo dei' Latini. 
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o paziente, se ricevono l' azione espressa dal verbo : Sti- 
mate LA SAPIENZA più che LE RICCHEZZE. 1 3.° I DOIDl 

sodo in posizione di rapporto (o d'oggetto indiretto), se 
sono segnati da preposizione: Lo stolto cammina nelle 
tenebre, il savio cerca le vie della luce. 1 4.° I nomi 
sono in posizione di appellazione, 3 se significano la per- 
sona o la cosa, cui è diretto il discorso: Fighdol hio, 
non rigettare la correzione del padre. S.° I nomi sono in 
posizione assoluta quando nessun verbo ne dice l'esi- 
stenza, non soffrono aziooe, uo sono preceduti da prepo- 
sizione : Ti scrissi il quarto giorno di quaresima. Noi 
infbliciI quante disgrazie affliggono la terrai Alle posi- 
zioni assolute si può sottintendere una preposizione, e al- 
lora divengono rapporti. 

ANALISI DKLL'ABIICAM. 

68. L'Articola, posto avanti o dopo al nome, denota 
quanti o quali individui son compresi nel significato del 
nome stesso. 

69. L'Articolo è di due specie qualitativo e quantita- 
tivo: il qualitativo dice quoti individui son compresi r.el 
significato del nome: il libro, lo sturilo, la terra, quel- 
i.'uomo, quale Stanza, il secondo gradino re. L'articolo 
quantitativo dice quanti individui son compresi nel signi- 
ficato del nome. Ma siccome la quantità può essere 0*8- 
lerminala o in del ermi nata , perciò si dice articolo quan- 
titativo determinativo quello che determina precisamente 
il numero degli individui, come uno, due, tre, ec. : si 
dice articolo quantitativo indeterminativo quello che in- 

1 Corrisponde all'Accusativo dei Latini. 

* Corrispondo al Gunitieo, Datino o Ablativo dei Latini. 

3 Corrisponde al Vocativo de' Latini. 
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dica un numero qualunque di individui senza determina- 
zione, come ogni, qualche, tutti, mollo, poco, qualun- 
que ec. 

70. Qualunque articolo deve concordare, ossìa pren- 
dere il medesimo genere , Numero c posizione del nome a 
cut appartiene. 

71. Avanti ad un nome si possono avere più articoli 
anche di specie diversa : Guarda quelle tre cose. An- 
che un avverbio può fare da articolo: Ama solamente la 
virtù; cioè Ama LA SOLA virtù. 

ANALISI DELL'AGGETTIVO. 

72. L'aggettivo dice le qualiLà delle persane o delle 
cose: e può essere di due specie qualificativo e possessi- 
vo. Il qualificai ivo esprime proprio le qualità inerenti alle 
persone 0 cose di cui si parla ; come bello studio, sasso 
duro, uomo dolente, libro piccolo ec. Il possessivo dice 
a chi appartiene una cosa od una persona : come il suo 
garzone, la vostra saptenxa, le loro ricchezze ec. 

73. Vi sono molti aggettivi riferibili a persone, che 
si usano assolutamente senza nome: come duca, re, prin- 
cipe, maestro, marito ce. ; ma questi si sono riposti Ira i 
nomi relativi. 

Gli aggettivi usati senza il nome si analizzano come 
i nomi : L' onesto è preferibile all' utile. 

Gli aggettivi prendono i medesimi accidenti del nome 
qualificato da loro. 

71. Anche un nome può fare da aggettivo quando sia 
collocato in modo da qualificare un altro nome. Es. La 
vita é un pellegrinaggio. Le lagrime sono il mio con- 
forto. Pellegrinaggio qualifica vita, e conforto qualifica 
lacrime: dunque fanno da aggettivi. 
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ANALISI DEL PRONOME. 

75. Il Pronome- sta invece del nome, e può slare in- 
vece d'una proposizione o d'un discorso. 

I Pronomi sono di quattro specie. 

1. ° Personali sono quelli, che stanno invece della 
persona o cosa che parla, a cui si parla o di cui si parla : 
Io, tu, sè, noi, voi, ec. 

2. ° Dimostrativi sono quelli, che accennano la per- 
sona o cosa, di cui si parla: Questo, quello, costui, egli, 
esso ec. 

3. ° Congiuntivi sono quelli, che, oltre a stare invece 
di qualche nome, congiungono insieme più proposizioni : 
che, cui, onde, quale ec. 

4. ° Indeterminativi sono quelli, che stanno invece di 
un numero indeterminato di persone o di cose; chi, chiun- 
que, ognuno, altri ec. 

II pronome è soggetto ai medesimi accidenti del 
nome tanto per il numero, quanto per il genere e per la 
posizione. 

OSSERVAZIONE SUI PRONOMI. 

76. Quando si trovano i pronomi mi, li, ci, vi, si, gli 
in posizione di rapporto, si sciolgono così : a me, a te, a 
noi, a voi, a sé, a lui. 

Procurino i fanciulli di non mettersi in testa che una 
voce ponta fra i pronomi debba esser sempre pronome, 
un'altra posta fra gli arflkoli sia sempre articolo ec: 
questo non è; anzi la medesima voce ora è articolo, ora 
pronome, ora anche avverbio ec, secondo che funzioni 
esercita nel discorso. 
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ANALISI BEI, VERBO. 

ìì. Il Verbo dice l'esistenza delle persone e delle 
cose. Il verbo esser* dice I' esistenza semplice, tulli gli 
olir; verbi dicono ]' esistenza modifc-nta Inizili se diro : 
/•/i/io e. esprimo sem [ilici-menti' la sun esistenza ; mi> se 
dico: Iddio crea l'universo, esprimo la sua esistenza mo- 
llificata dall' attributo creante. sduiiHendosi il verbo creo 
in e creante. 

Quando si sciolgono le voci dei verbi nel verbo sem- 
plice essere e Dell'attributo modificante, bisogna conser- 
vare sempre il modo, il tempo, il numero e la persona 
della voce primitiva: Es. Io parlo « io sono parlante: tu 
parlerai « tu sarai parlante: parli egli « sia parlante 
egli: parlare « esser parlante ec. 

Il verbo è soggetto anch' esso alle sue mutazioni , 
per le quali con chiarezza si esprimono le idee. Queste 
mutazioni sono di quattro specie: 1-° di modo, 2.° di 
tempo, 3.° di numero, 4.° di persona. 

DEI MODI. 

78. I! modo è nn accidente del verbo, che dice come 
una persomi o cosa esiste. I modi son cinque: i.° Indica- 
tivo, che dice un'esistenza di per sè stessa assoluta e in- 
dipendente: Egli parlò, parla, parlerà. ì.° Imperativo, 
che dice un' esistenza, a cui è unita l' idea di un desiderio 
o d'un comando : Oh parla! parla tu. 3° Congiuntivo, 
che dice l'esistenza in una proposizione congiunta neces- 
sariamente con un'altra: Se tu parlassi bene, io ti secon- 
derei. 4.° Indefinito, che dice un' esistenza di per sè in- 
determinata, cioè senza prescrizione di tempo, dì numero 
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o di persona: Parlare, leggere ce. 5." Gerundio, che dice 
un'esistenza, a cui è unita l'idea di un prolungamento: 
Parlando si può errare: cioè col seguitare a parlare si 
può errare. 

Vi sarebbe un altro modo detto participio; ma sicco- 
me le eue voci sono propria mente aggettivi, però non si 
considerano come formanti un modo del verbo. 



79. Il tempo è un accidente del verbo elio dice 
quando una persona o cosa esiste. [ tempi sono otto : 
1." il presente dice un' esistenza attuale: Io insegno. 2.° 11 
passato imperfetto dice l'esistenza in un tempo passato 
senza includere idea di cessazione: Io insegnava. 3-° 11 
passato pr opinquo dice l'esistenza stata e cessata in uu 
perìodo di tempo non ancora compiuto: 1 lotto insegna- 
lo. 4.° Il passato remoto dice i' esistenza stata in un 
tempo finito di passare: lo insegnai. 5." 11 trapassato 
perfetto dice l'esistenza stata avanti un tempo remota- 
mente passato: Io ebbi insegnato. 6.° Il trapassato im- 
perfetto dice l'esistenza avanti un tempo remotamente 
piissulu senza includere idea di cessazione: Io avevainse- 
gnalo. 1° Il futuro assoluto dice un'esistenza che deve 
assolutamente essere nell'avvenire: Io insegnerò. 8.° Il 
futuro misto dice un' esistenza futura, ma sarà passala ap- 
pena finito il tempo di cui si parla : Io avrò insegnato. 

1 11 giorno, il mese, l'anno, il secolo io col siamo sono 
in questi casi tempi propinqui: tulli gli altri giù fluiti di pas- 
sare sono remoli. 
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DULIE PEBXOXE. 

80. La persona è un accidente del verbo, che distin- 
gue in tre classi il soggetto della proposizione: di- 
modoché 

1.° Se il verbo dice l'esistenza della persona o cosa 
che parla, è persona prima: Io amo, noi amiamo. 

S.° Se il verbo dice l'esistenza della persona o cosa 
a cui sì parla, è persona seconda: Tu ami, voi amate. 

3.° Se il verbo dice l'esistenza della persona o cosa 
dì cui Si parla, è persona terza: Egli ama, quelli 
amano. 

DEI XDMEII. 

81. Siccome il soggetto d'una proposizione può es- 
sere singolare o plurale, cosi il verbo prende gli acci- 
denti numerali del soggetto: cosicché 

1.° Se il verbo dice l'esistenza di una persona o cosa 
sola, é numero singolare: Io scrivo, Pietro vede. 

t." Se il verbo dice l'esistenza di più persone o cose, 
è numero plurale: Noi scriviamo, gli uomini ragionano. 

DELLE CONIl'CAKIOml. 

82. I verbi, riguardati intorno alle desinenze delle 
loro voci, si riducono a tre classi, die comunemente si 
chiamano coniugazioni. Tutti i verbi che nel presente 
dell'indefinito terminano 1. u in are son della prima co- 
niugazione, amare. 2 0 in ere son della seconda coniuga- 
zione, credere. 3.° in ire son della terza coniugazione 
nufrtre. 
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83. Le voci ilei verbo son composte di due parli : la 
prima è delta radice, la quale nei verbi regolari ai con- 
serva sempre intatta : la seconda è delta desinenza, la 
quale varia qaasi in tutte le voci. 

Si ottiene la radice prendendo la prima voce del pre- 
sente dell' indicativo, e togliendo l'ultima vocale, o l'ul- 
timo dittongo, se così terminasse la voce de! verbo: tutto 
ciò, die non è radice, e desinenza, qualunque sia l'accre- 
scimento delle voci. Vedine l'esempio: 



84. Per esemplare dei verbi regolari si sono presi 
amare, credere, nutrire; e tulli Ì verbi che hanno le desi- 
nenze come quelli, e conservano la radice in tutte le voci, 
sono regolari: e quelli che cangiano di radice o di desi- 
nenza, sono irregolari. 

85. Quando nell'indefinito si trovano verbi, che non 
hanno tutte le desinenze come.quelle dell'esemplare, in- 
tendi elio sono composti o sincopati. Es. Pentirsi, dolersi 
vale pentire se, dolere sé: e disporre vale disponere; di- 
storre, distogliere ec. 



Am-o 
cred-o 
nutr-o 
comp-io 



Am-iamo 
cred-erai 
nutr-irebhero 
comp-i ranno 
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CLASSIFICAZIONE DEI TEBDI 

RIGUARDATI COME ESPRIMENTI UN'AZIONE. 

86. J.° Transitivi e affivi si dicono tutti i. verbi 
esprimenti un'azione, che dal soggetto passa nell'oggetto 
diretto : 1 Dio premia i virtuosi. 

2. ° Intransitivi e neutri si dicono i verbi esprimenti 
un'azione che resta assolutamente net soggetto: Oreste 

3. ° Passivi si dicono Ì verbi esprimenti un'azione, 
che da un oggetto indiretto passa nel soggetto. Tu sei 
vinto dalla pigrizia. 

4. ° Pronominali si dicono i verbi esprimenti un'azio- 
ne, che dal soggetto passa nel pronome del soggetto: Tn 
gloriati delia virtù: cioè fu gloria te della virtù, 

5 0 Seruifi sono detti quei verbi, che servono a de- 
terminare il tempo, il numero e la persona degli indefi- 
niti : Tu vuoi leggere ? devi leggere libri buoni. 

6. ° Impersonali si dicono quei verbi, chanci discorso 
vengon posti in un modo assoluto, e non apparisce che 
abbiano decisamente un soggetto: Qui si soffhe, incielo 

Si GODE. 

7. ° Il verbo avere è detto ausiliario, perchè si trova 

1 Spesso una proposiziono si trova mancante di oggetto 
diretto; ma che vi fe sottinteso necessariamente: anche allora il 
verbo si considera corno trannlico. Es. Chi fai? — Legga. È mai 
possibile che uno possa leggere, senza che vi sia la cosa let- 
ta? Il verbo leggo è transitivo, perchè esprime azione cho dot 
soggetto io sottinteso passa nell'oggetto diretto parimente 
sottinteso fioro. Mera ec. 
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a comporre la massima parte delle voci di tutti i verbi, 
eccetto quelle del verbo. 

Essere, il quale ripete sè stesso anche nelle voci 
composte, non esprime alcnoa azione, e, poiché dice l'esi- 
stenza semplice, si chiama verbo sostantivo. 

87. COSIl 1CAZIOKE BIX VERBO SOSTANTIVO. 



Le voci qui esposte sono te sole accettate: quelle in 
corsivo possono usarsi in poesia. Ciò s' intenda per tutti 
i verbi che seguono. 



ESSERE 



MODO INDICATIVO 



Singoli 



lare 



PJurale 



Presente 



IO SODO 

tu sei, se' 
egli è 



Noi siamo 
voi siete 
quelli sono 



Passato imperfetto 



Io era 
tu eri 



egli 



era 



Noi eravamo 
voi eravate 
quelli erano 



Passalo propinquo 



Io sono stato 
tu sei stato 
egli è stato 



Noi siamo stati 
voi siete stati 
quelli sono stati 



Passato remoto 



Io fui, fu' 
tu fosti 
egli fu 



Noi fummo 
voi fosto 

quelli ramno, furo 
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Trapassalo perfetto 

Io fui stalo Noi fummo stati 

tu fosti stato voi foste stati 

egli fu stato quelli furono stati 

Trapassato imperfetto 

Io era stato Noi eravamo slati 

lu eri stato voi eravate stati 

egli era stato quelli erano stati 

Futuro assoluto 
Io sarò Noi saremo 

tu sarai voi sarete 

egli sarà, fia quelli saraauo, fieno 

Futuro misto 

Io sarò stato Noi saremo stati 

tu sarai stato voi sarete stati 

egli sarà slato quelli saranno stati 

MODO IMPERATIVO 

Singolare Plurale 
Presente 

Siamo noi 

sii, sia tu siate voi 

sia egli siano, sieno quelli 

Futuro assoluto 

Saremo noi 

sarai tu sarete voi 

sarà egli saranno quelli 



y APPUNTI C 

Futuro misto 

Saremo stati noi 

sarai stato tu sarete stati voi 

sarà stato egli saranno stati quelli 

MODO CONGIUNTIVO 

Singolare Plorale 
Presente 

Noi siamo 
, sii, St'e voi siate 

egli sia quelli sieno, siano 

Passato imperfetto 
Fossi Noi fossimo 

fossi voi foste 

egli fosse quelli fossero 

Passato perfetto 
o sìa stato Noi siamo stati 

, sia stato voi siate siati 

egli sia stato quelli sieno, siano stati 

Trapassalo perfetto 
;si stato Noi fossimo stati 

isi stato voi foste stati 

egli fosse stato - quelli fossero stati 

Futuro assoluto 
o sarei, sare', sana, fóra Noi saremmo, sariamo 
,u saresti voi sareste 

egli sarebbe, saria, fóra quelli sarebbero, sanano, 
fórano 
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Futuro misto 
Io sarei stato Noi saremmo stati 

tu saresti stato voi sareste stati 

egli sarebbe stalo quelli sarebbero stati 

MODO INDEFINITO 

Presente essere: Passato essere stato: Futuro esser 
per essere, avere ad essere, dover essere. 

• MODO GERUNDIO 

Presente essendo, senio: Passalo essendo stato: Fu- 
turo essendo per essere. 

PARTICIPI 

Presente ente abbreviato da essente: Passalo stato: 
Futuro futuro. 

88. COSI KG azione; del verbo AUSILIARIO 

AVERE 

MODO INDICATIVO 

Singolare Plurale 
Presente 

lo ho, ò Noi abbiamo 

tu hai voi avete 

egli ha, à, have quelli hanno 

Passato imperfetto 
Io aveva, avea Noi avevamo, aveamo 

tu avevi voi avevate 

egli aveva, avea quelli avevano, aveapo 
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/'(issalo propinquo 



Io ho avuto 
tu hai avuto 
egli ha avuto 



Io ebbi 
tu avesti 
egli ebbe 



Noi abbiamo avuto 
voi avete avuto 
quelli hanno avuto 



Passato remolo 



Trapassato perfetto- 



io ebbi avuto 
tu avesti avuto 
egli ebbe avuto 



Noi avemmo avuto 
voi aveste avuto 
quelli ebbero avuto 



Trapassato imperfetto 



Io aveva avuto 
tu avevi avuto 
egli aveva avuto 



Noi avevamo avuto 
voi avevate avuto 
quelli avevano avuto 



Futuro assoluto 



Io avrò, averò 
tu avrai, averai 
egli avrà, averà 



Noi avremo, a v eremo 
voi avrete, sverete 
quelli avranno, sveranno 



Io avrò avuto 
tu avrai avuto 
egli avrà avuto ... . _ 



Noi avremo avuto 
voi avrete avuto 
quelli avranno avuto 
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MODO IMPERATIVO 

Singolare Plurale 
Presente 

Abbiamo noi 

abbi tu abbiate voi 

abbia egli abbiano quelli 

Futuro assoluto 

Avremo noi 

avrai tu avrete voi 

avrà egli avranno quelli 

Futuro misto 

Avremo avuto noi 

avrai avuto tu avrete avuto voi 

avrà avuto egli avranno avuto quelli 

NODO CONGIUNTIVO 

Singolare Plurale 
Presente 

Io abhia Noi abbiamo 

tu abbi, abbia voi abbiate 

egli abbia quelli abbiano 

Passalo imperfetto 

Io avessi Noi avessimo 

tu avessi voi aveste 

egli avesse quelli avessero 

Passato perfetto 

Io abbia avuto Noi abbiamo avuto 

tu abbi, abbia avuto voi abbiate avuto 

egli abbia avuto quelli abbiano avuto 
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Trapassato perfetto 

io avessi avuto Noi avessimo avuto 

tu avessi avuto voi aveste avuto 

egli avesse avuto quelli avessero avuto 

Futuro assoluto 

Io avrei, avria Noi avremmo, avviamo 

tu avresti voi avreste 

egli avrebbe, avria quelli avrebbero, avrieno 

Futuro misto 

Io avrei avuto i Noi avremmo avuto 

tu avresti avuto voi avreste avuto 

egli avrebbe avuto quelli avrebbero av-ulo 

MODO INDEFINITO 

Presente avere: Passalo avere avuto: Futuro esser 
per avere, dover avere, aver ad avere 

MODO GERUNDIO 

Presente avendo: Passato avendo avuto : Futuro es- 
sendo per avere 

PAHTICIPJ 



Presente avente: Passato avuto. 
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- COiriDCtAXIOHE DEt vi: uno rucoi.ihi; 



Singolare 



Io amo 
tu ami 
egli ama 



Io amava 
tu amavi 
egli amava 



Io ho amato 
tu bai amato 
egli ha amato 



Io amai 
tu amasti 
egli amò 



MODO INDICATIVO 

Plurale 

Presente 

Noi amiamo 
voi amate 
quelli amano 
Passato imperfetto 

Noi amavamo • 
voi amavate 
quelli amavano 

Passalo propinquo 

Noi abbiamo amato 
voi avete amato 
quelli hanno amato 

Passato remoto 

Noi amammo 
voi amaste 

quelli amarono, amaro 



Trapassato perfetto 



Io ebbi amato 
tu avesti amato 
egli ebbe amato 



Noi avemmo amato 
voi aveste amato 
quelli ebbero amato 
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Trapassato i 

Io aveva amato 
tu avevi amato 
egli aveva amato 



iperfetto 

Noi avevamo amato 
voi avevate amato 
quelli avevano amato 



Io amerò 
tu amerai 
egli amerà 

Io avrò amato 
tu avrai amato 
egli avrà amato 



Futuro assoluto 

Noi ameremo 
voi amerete 
quelli ameranno 

Futuro misto 



Noi avremo amato 
voi avrete amato 
quelli avranno amato 



ami egli 



amerai tu 
amerà egli 



MODO IMPERATIVO 

Plurale 

Presente 

Amiamo uoi 
amate voi 
amino quelli 

Futuro assoluto 

Ameremo noi 
amerete voi 
ameranno quelli 

Futuro misto 



avrai amato tu 
avrà amato egli 



Avremo amato noi 
avrete amato voi 
avranno amato quelli 
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"MODO CONGIUNTTYO 

Singolare Plurale 
Presente 

Io ami Noi amiamo 

tu ami voi amiate 

egli ami quelli amino 

Passato imperfetto 
Io amassi Noi amassimo 

tu amassi voi amaste 

egli amasse quelli amassero 

Passalo perfetto 

Io abbia amato Noi abbiamo amato 

tu abbia amato voi abbiate amato 

egli abbia amato quelli abbiano amato 

Trapassato perfetto 

Io avessi amato Noi avessimo amato 

tu avessi amato . voi aveste amato 

egli avesse amato quelli avessero amato 

Futuro assoluto 

Io amerei, anima Noi ameremmo, amari a m 

tu ameresti voi amereste 

egli amerebbe, ameria quelli amerebbero, «me- 
ri» 



Io avrei amato Noi avremmo amalo 

tu avresti amato voi avreste amato 

egli avrebbe amato quelli avrebbero amato 
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MODO INDEFINITO ' 

Presente amare: Passato avere amato: Futuro es- 
ser per amare, dovere amare, avere ad amare 

MODO GERUNDIO 

Presente amando : Passato avendo amato : Futuro es- 
sendo per amare, aveudo ad amare, dovendo amare 

PARTICTPJ 

Presente amante: Passato amato. 

90. coxiugaziohe DEI, TEIIO aecolire 

CREDERE 

MODO INDICATIVO 

. Singolare Plurale 
Presente 

Io credo Noi crediamo 

tu credi voi credete 

egli crede quelli credono 

Passato imperfetto 
Io credeva, credea Noi credevamo 

tu credevi voi credevate 

egli credeva, credea quelli credevano, credeano 

Passato propinquo 
Io ho creduto Noi abbiamo creduto 

tu hai creduto voi avete creduto 

egli ha creduto quelli hanno creduto 
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Passato remolo 



Io credei, credetti 

tu credesti 

egli credè, credette 



Noi credemmo 
voi credeste 

quelli crederono, credet- 
tero, credéro 



Trapassato perfetto 
Io ebbi creduto Noi avemmo creduto 

tu avesti creduto voi aveste creduto 

egli ebbe creduto quelli ebbero creduto 

Trapassato imperfetto 
lo aveva creduto Noi avevamo creduto 

tu avevi creduto voi avevate creduto 

egli aveva creduto quelli avevano creduto 

Futuro assoluto 

Io crederò Noi crederemo 

tu crederai voi crederete 

egli crederà quelli crederanno 



Io avrò creduto 
tu avrai creduto 
egli avrà creduto 



Noi avremo creduto 
voi avrete creduto 
quelli avranno creduto 



MODO IMPERATIVO 

Singolare Plurale 
Presente 

Crediamo noi 

credi tu credete voi 

creda egli credano quelli 



appunti grammaticali. 



Futuro assoluto 

Crederemo noi 

crederai tu crederete voi 

crederà egli crederanno quelli 



Avremo creduto noi 

avrai creduto lu avrete creduto voi 

avrà creduto egli avranno creduto quelli 

MODO CONGIUNTIVO 



Presente 

Io creda Noi crediamo 

tu creda voi crediate 

egli creda quelli credano 

Passalo imperfetto 
Io credessi Noi credessimo 

tu credessi voi credeste 

egli credesse quelli credessero • 

Passato perfetto 
Io abbia creduto Noi abbiamo creduto 

tu abbia creduto voi abbiate creduto 

egli abbia creduto quelli abbiano oredulo 

Trapassalo perfetto 
Io avessi creduto Noi avessimo creduto 

tu avessi creduto voi aveste creduto 

egli avesse creduto quelli avessero creduto 
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Futuro assoluto 



lo crederei 



Noi crederemmo, crede- 
va! credereste 



tu crederesti 



egli crederebbe, crederia quelli crederebliero, cre- 



MODO INDEFINITO 

Presente credere: Passato aver creduto: Futuro esser 
per credere, avere a credere, dover credere 

MODO GERUNDIO 

Presente credendo: Passato avendo creduto: Futuro 
essendo per credere, avendo a credere, dovendo credere 
PAaTIGIPJ 
Presente credente : Passato creduto. 
91. CONIUGAZIONE DEL VERBO BEGOL.4IIE 

NUTRIRE 

MODO INDICATIVO 

Singolare Plurale 



deriano 



Futuro misto 



Io avrei creduto 
tu avresti creduto 
egli avrebbe creduto 



Noi avremmo creduto 
voi avreste creduto 
quelli avrebbero creduto 



Presente 



Io nutro 
tu nutrì 
egli nutre 



Noi nutriamo 
voi nutrite ' 
quelli nutrono 
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/■ossalo imperfetto 
Io nutriva, nutria Noi nutrivamo, nutriamo 

tu nutrivi voi nutrivate 

egli nutriva, nutria . quelli nutrivano, nutria- 

no, nulrieno 

Passato propinquo 
Io ho nutrito Noi abbiamo nutrito 

tu hai nutrito voi avete nutrito 

egli ha nutrito quelli hanno nutrito 

Passato remoto 
Io nutrii Noi nutrimmo 

tu nutristi voi nutriste 

egli nutrì, nutrio quelli nutrirono, nutrirò 

Trapassato perfetto 
lo ebbi nutrito Noi avemmo nutrito 

tu avesti nutrito voi aveste nutrito 

egli ebhe nutrito quelli ebbero nutrito 

Trapassato imperfetto 
Io aveva nutrito Noi avevamo nutrito 

tu avevi nutrito voi avevate nutrito 

egli aveva nutrito quelli avevano nutrito 

Futuro assoluto 
Io nutrirò Noi nutriremo 

tu nutrirai voi nutrirete 

egli nutrirà quelli nutriranno 

Futuro misto 
Io avrò nutrito Noi avremo nutrito 

tu avrai nutrito voi avrete nutrito 

egli avrà nutrito quelli avranno nutrito 
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MODO IMPERATIVO 



Singolare 



nutrì tu 
nutra egli 



nutrirai tu 
nutrirà egli 



Nutriamo noi 
nutrite voi 
nutrano quelli 



Nutriremo noi 
nutrirete voi 
nutriranno quelli 



avrai nutrito tu 
avrà nutrito egli 



Avremo nutrito noi 
avrete nutrito voi 
avranno nutrito quelli 



Singolare 



) COKGltlNTlYO 

Plurale 



Io nutra 
tu nutra 
egli nutra 



Io nutrissi 
tu nutrissi 
egli nul risse 



Noi nutriamo 
voi nutriate 
quelli nutrano 

Passato imperfetto 

Noi nutrissimo 
voi nutriste 
quelli nutrissero 



APPUNTI 



/■assolo perfetto 

Io abbia nutrito Noi abbiamo nutrito 

tu abbia nutrito voi abbiate nutrito 

egli abbia nutrito quelli abbiano nutrito 

Trapassato perfetta 
Io avessi nutrito Noi avessimo nutrito 

tu avessi nutrito voi aveste mitrilo 

egli avesse nutrito quelli avessero nutrito 

Futuro assoluto 
Io nutrirei Noi nutriremmo 

tu nutriresti voi nutrireste 

egli nutrirebbe quelli nutrirebbero, jiu- 

Iririano 

Futuro misto 
Io avrei nutrito Noi avremmo nutrito 

tu avresti nutrito voi avreste nutrito 

egli avrebbe nutrito quelli avrebbero nutrito 

BIODO IN UE FINITO 

Presente nutrire: Passato aver nutrito: Futuro esser 
per nutrire, avere a nutrire, dover nutrire 

MODO GERUNDIO 

Presente nutrendo : Passato avendo nutrito: Futuro 
essendo per nutrire, avendo a nutrire, dovendo nutrire 

PARTICIPI 



Presente nutriente: Passato nutrito. 
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OSSERVAZIONE. 

92. Se il participio passato dei verbi transitivi si 
aggiunge a qualunque voce di ogni tempo e modo del 
verbo essere si hanno cosi i verbi passivi: sono amato, 
fosti creduto, sarebbe stato nutrito, esser letto ec. 1 

ANALISI DELL'AVVERBIO. 

93. L'avverbio modifica l' esistenza espressa dal ver- 
bo, modifica il significalo dell'aggettivo, può modificare 
uo altro avverbio: Io sento molto: Tu sei poco sensibi- 
le; Egli studia assai imi; di prima. In questi esempj 
molto modifica senio, poco modifica sensibile, assai modi- 
fica più che è avverbio. 

Modificare qui significa accrescere, diminuire, con- 
fermare o togliere il significato di un'altra parola. 
Gli avverbi sono di sei specie : 

4. Affermativi o negativi, come si, non. certamente, 
mica ec. 

2- Di luogo, come li, là, qui, lassù, dove ec. 

5. Di tempo, come quando, ora, poi, prima, inconta- 
nente ce. 

4. Di quantità, come fan(o, molto, quanto, assai, più, 

5. DÌ qualità o di modo come bene, male, fedelmen- 
te, così ec. 

tì. Di paragone, come, quale, ec. 

Si osservi che moltissimi aggettivi possono essere 
usati per avverbio: Il rosignualo canta dolce dolce, cioè 
dolcemente. 

1 Dei verbi irregolari vedi il prospetto nella quarta parte eli 
questo libretto. 
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appuntì gbammaticali. 



1K.ILI8I DELLA PBEPOS1XIOHE. 

94. La preposizione segna il rapporto che passa fra 
più idee. 

Le preposizioni si dividono in tre classi: 

1. " Semplici, che accennano semplicemente il rap- 
porto di una cosa con un'altra: tali sono di, a, da, in, 
per, con, tra o fra. 

2. ° Concrete, che non solo segnano il rapporto che 
passa tra più idee, ma anche di per sè stesse risvegliano 
un'idea, la quale peraltro ha un rapporto necessario con 
ultra idea : tali sono sotto, sopra, dentro, fuori, intorno, 
vicino, presso, discosto, rasente, lungo, verso, fino, oltre, 
avanti, dietro, dopo, contro, secondo, eccetto, sema ec. 

Ho detto che di per sè stesse queste preposizioni ri- 
svegliano un'idea: infatti, come si potrebbe dire io sono 
dentro lo steccato, senza annettere alla parola dentro 
l'idea della parte interna e chiusa dallo steccato? E ho 
detto che l'idea risvegliala dalla preposizioue concreta 
ha un rapporto necessario con altra idea, perchè appena 
sento dire dentro, fuori ec. aspetto subito la coso, cui 
sìam dentro, di cui sìam fuori. 

3. " Composte, che hanno in sè una preposizione sem- 
plice ed un nome: come appetto, a petto: allato a lato: 
appiè, à piè ec. 

Queste preposizioni fanno l'ufficio di preposizione 
semplice e di concreta insieme; tuttavia quasi sempre 
hanno avanti o dopo di sè un'altra preposizione sempli- 
ce, che conferma il rapporto stabilito dalla composta, o 
ne accenna anche un altro. Es. Tu stai appiè dell'albero, 
cioè tu sci stante a pie' m lo albero. Ora a segna un rap- 
porto di tendenza tra 1' attributo stante e il nome piò: pie, 
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parte delta preposi Eione , risveglia un'idea, che ne ri- 
chiama necessariamente un'altra, nome avviene nella pre- 
posizione concreta : e di segna un rapporto di possesso 
tra pie ed albero. 

Molte preposizioni concrete si considerano come av- 
verbj di lungo quando sono usate assolutamente senza un . 
nome, di cui segnino il rapporto. Dove vai? — Vado fuo- 
ri : fuori qui è avverbio ; e sarebhe preposizione se dices- 
si : Vailo ruoni di casa. 

VOCI COMPOSTE 

DA USA rnEPOSIZIOXE ED US ARTICOLO 

95. Del si scioglie nella preposizione di e l'articolo 
fi : dal, da it : col, con il : sul, su il : nel, in il: pel, per 
il: delio, di lo, allo, a lo: dallo, da lo: collo, con lo: 
nello, in lo: petto, per lo; dei, di i: delle, di le: degli, 
di gli: negli, in gli ec. 

ANALISI DELLA COXGIITNZIOIVE. 

96. La e ongt milione serve a congiungere, cioè a col- 
legare insieme più proposizioni, e serve ad abbreviare il 
discorso. Infiliti quando dico: Tu E cosini potrete impa- 
rare studiando, la congiunzione e mi unisce le due pro- 
posizioni iw potrai imparare studiando, costui potrà im- 
parare studiando. 

Le congiunzioni si dividono in 

1. ° Semplici, che uniscono semplicemente più pro- 
posizioni : tali sono e, o e per conseguenza ed, od. 

2. ° Pronominali, che oltre a congiungere più propo- 
sizioni, fanno da pronome: che, onde, ove ec: Tu amerai 
la. virtù che molti disprezzano: che sta invece di virtù 
ed unisce le due proposizioni In amerai la virtù, molti 
dispreizano la virtù. 
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3. ° Avverbiali, che mentre congiungono più proposi- 
zioni, modificano anche il verbo o l'aggettivo delle pro- 
posizioni stesse: Se tu studiassi, saresti più stimato. 
Fa'pure come ti sembra meglio. Il giogo dì Cristo è cosi 
soave, che alleila a caricarsene. 

4. " Prepositive, che insieme segnano un rapporto e 
congiungono più proposizioni: dall' esse»- tu invidioso, 
che bene ti guadagni? Dal è preposizione, la quale con- 
giuuge le due suddette proposizioni. 

5. ° Miste, che sono un composto di avvcrbj o di 
proposizioni o di nomi e congiunzioni insieme. Tali sono 
avantickè, benché, sebbene, nondimeno, con ciò sia cosa 
che, per questa ragione, per la quat cosa ec. 

Ali" ALISI DELL' INTERPOSTO. 

97. L' interposto esprime l'alterazione dell'animo di 
chi scrive. A tutto rigore sarebbe interposto solamente 
quella voce, che si suole emettere involontariamente 
quando siamo compresi da qualche fortissimo affetto di 
gioia, di dolore, di meraviglia ec. [ah ! eh ! ih ! oh ! uhf\ ; 
ma vi son tante espressioni, che significano I' alterazione 
del nostro animo, che si può considerare come interposto 
anche un'intera proposizione, la quale per altro si possa 
togliere dal discorso senza danno del sentimento corrente. 
Vedine l'esempio: Sopra/fatti e sbaragliati dai nemici pel 
tradimento di Bocca degli Abati tutti i Guelfi gridavano : 
aiuto ! siamo iti ! la nostra parte é perduta ! la marti- 
nella, il carroccio, le insegne, tutto è in mano dei nemi- 
ci! citi può salvarsi si salvi. E intanto fu tate il mas- 
sacro che ne successe, che, ohimè gelo a narrarlo! 
non vi fu famiglia in Fìrense che non avesse a piangere 
qualche morto o qualche prigioniero. 
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BELL'USO DELLE PARTÌ DELL' CR AZIONE. 



I>I'I XO.HI ED ACG ETT IVI ALTERATI. 

98. Si dice positivo un Dome, che significa semplice- 
mente persona o coaa, senza includere idea anche di at- 
tributo: Uomo, studio, libro. E aggettivo positivo sì dice 
quello, che indica semplicemente le qualità di persone o 
di cose senza che ricada modificazione alcuna sull'agget- 
tivo stesso: Bello, saggio, utile. 

Ora si può alterare un nome, ed allora avrà forza di 
nome positivo e d'aggettivo insieme: si può alterare l'ag- 
gettivo, e avrà forza di aggettivo e d'avverbio insieme. 
Questa alterazione si fa togliendo l'ultima vocale, e so- 
stituendo in sua vece una finale, che diminuisca o accre- 
sca il significato di quelle parole che si alterano. Se dico 
bello esprimo più che a dir bellino, ma esprimo meno che 
a diro bellone, bellissimo. Da finestra (positivo) si forma 
finestrone [accrescitivo), che vuol dire finestra grande: 
si forma anche finestrino, finestrella, finestrella (diminu- 
tivi) corrispondenti a finestra piccola: se ne forma fine- 
straccia (peggiorativo), che vuol dire finestra cattiva. 
Così da grasso ne viene «cassone, molto grasso; grani- 
no, grassetto, poco grasso ec. 

Si alterano poi i nomi e gli aggettivi per indicare 
vezzo o anche dispresso: si chiamano in tal caso res- 
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zeggiativi o disprezzativi. Dei primi sarebbero Aimuccia, 
Marineria, vagacela: dei secondi poi omiciattolo, poetuz- 
zo, sapìentuzzo ec. In generale il sentimento del discorso 
ci suggerisce corno si possono alterare Ì nomi e gli ag- 
gettivi per potere esser bene intesi, 

99. Quando si vogìion mettere a paragone le qualità 
di una cosa con quelle di un'altra, si usa l'aggettivo po- 
sitivo coll'avverbio più o meno avanti: Il tuo parlare è 
più oscuro di quello di Cesare, e però è MENO intelli- 
gibile del suo: piti oscuro e meno intelligibile sono ag- 
gettivi detti comparativi per l' ufficio a cui son destinoli. 
Alcuni aggettivi hanno il comparativo già formalo, senza 
bisogno di comporlo col più o meno : Migliore si usa in- 
vece di più buono : peggiora invece di più cattivo ; minore 
e maggiore invece di più piccolo e di più grande ec. 

400. Si ha un aggettivo alterato detto «tipetto! ivo, 
perchè dice le qualità portate- al massimo grado : la sua 
finale esce in issimo come bellissimo, giovanissimo, faci- 
lissimo. Anche questa specie di aggettivi ba delle voci, 
che non terminano in tastino c sono pure superlativi di 
loro natura. Es. ottimo invece di buonissimo: massimo 
invece di grandissimo: sommo per altìssimo: minimo per 
piccolissimo: pessimo per cattivissimo: miserrimo, inte- 
gerrimo, saluberrimo per miserissimo ec. 

Lo stesso aggettivo comparativo vien superlativo, 9t>. 
gli si antepone l'articolo il, la: It più grande, la più 
stolta vale quanto grandissimo, stoltissima. Come pure un 
aggettivo positivo ripetuto due volte ba forza di superla- 
tivo, sensibile sensibile vale sensibilissimo, bruito brutto 
vale bruttissimo. 

101. Si osservi che finche alcuni articoli quantitativi 
possono alterarsi: Egli e giovane di molto e moltissimo 
ingegno. Così assai, assaissimo .* poco, pochissimo ec. 
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DESIISEISZE DEI IONI E DEGLI AGGETTIVI. 

MB.- Molti nomi ed aggettivi maschili terminati per o 
divengono femminili mutando l'o finale in a : Merlo, merla; 
cavallo,, cavalla; fanciullo, fanciulla; buono, buona; bello, 
bella; studioso, studiosa. Questi nomi nel plurale pren- 
dono l'i", se sono maschili ; prendono l'e, se sono femminili: 
merli, cavalli, buoni, belli, merle, cavalle, buone, belle ec. 

Molti nomi che nel maschile finiscono in ore nel fem- 
minile escono in ice: Genitore, genitrice; benefattore, be- 
nefattrice ec. 

I nomi e gli oggettivi terminati nel singolare in e 
hanno il plurale in i: serpe, serpi; bove, bovi; notte, not- 
ti ; gente, genti. È comune P errore di far terminare questi 
nomi Ìli e anche nel plurale; sicché non dire: queste 
notte passate ho dormito poco; ma queste notti pas- 
sale ho dormito poco. Diversi tra questi nomi non hanno 
plurale: Refe, rame minerale, pepe ec. 

Molti nomi servono tanto al singolare che ai plurale: 
La virtù, le virtù ; la città, le città ; il re, i re ec. 

La maggior parte dei nomi ed aggettivi terminati nel 
singolare in co, go hanno il plurale chi, gki: Stecco, 
stecchi; fungo, f tingiti ; cieco, ciechi; luogo, luoghi. Al- 
cuni peraltro finiscono in et, gì; Amico, amici; laico, 
laici ec. Altri hanno nel plurale l'usa e l'altra termina- 
zione ; Demagogo, demagoghi e demagogi . mendico, men- 
dichi e mendicì ec. 

Tutti i nomi ed oggettivi femminili che finiscono nel 
singolare in ca, ga hanno il plurale in che, ghe: mosca, 
fatica, bianca, mosche, fatiche, bianche. 

I nomi terminati in io non dittongo hanno il plurale 
in ti: Pendio, pendii; leggio, leggìi, mormorio, mor- 
morii ec. 
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I nomi terminati nel singolare in io dittongo pren- 
dono nel plurale l'j: e lo prendono specialmente quei no- 
mi, che hanno un plurale facile a confondersi con alcune 
voci dei verbi : Gli empì, tu em pi : ?'< °dj, lu °di : * desi- 
deri, tu desideri. Alcuni di questi nomi si trovano scritti 
nel plurale anebe con due ti: Naufragi!, principii ec. 

I nomi e gli aggettivi per altro_ terminati nel singolare 
in gtio, echio, e ceio, ggìo è rarissimo che si trovino nel 
plurale cou l'j.- Figlio, figli; vecchio, vecchi; slaccio, 
stacci, raggio, raggi ec. 

In generale non vi è regola migliore che l'orecchio ' 
per farci conoscere quando si dee usare l' i e quando l'j 
e quando ti, e quando l'uno o l'altro a piacere dì chi 
scrìve. 

GENERE DE' NOMI. 

103. Si hanno moltissimi nomi maschili nel singo- 
lare, e nel plurale sono di ambedue i generi : tali sono 
anello, braccio, budello, calcagno, carro, castello, ciglio, 
corno, dito, filo, fondamento, frutto, fuso, ginocchio, grido, 
labbro, legno, lenzuolo, membro, muro, osso, quadrello, 
riso, sacco, vestigio, vestimento, che nel plurale fanno 
anelli e anella, bracci e braccia, budelli e budella, calca- 
gni, calcagna ec. 

Molti nomi servono tanto al maschile che al femmini- 
le : Elefante, tordo, scorpione, volpe ec. 

Gli aggettivi che nel singolare finiscono in e servono 
tanto al maschile che al femminile : Verde, gentile, pru- 
dente ec. 

Tra i nomi degli alberi si guardino i giovani di non 
confondere la pianta col frutto: il nome della pianta fini- 
sce in o, il nome del frutto in a. Così la prima si chiama 
Pero, melo, ciliegio, castagno ec: il nome del fruito è pera, 
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mela, ciliegia, castagna ec. Pure vi sono alcuni nomi, 
che significano tanto la pianta che il frutto: Limone, ce- 
dro, fico, noce ec: La pianta dì quest'ultimo per altro 
prende l'articolo il, il frutto prende la. 

I nomi di città , ville, provincia r-c. sono considerati 
come Femminili, se terminano in a, diversamente sono di 
doppio genere. 

I nomi di imperj, regni, fiumi, monti ec. son femmi- 
nili, se terminano in a, altrimenti son maschili. 

Gl'indefiniti dei verhi possono adoperarsi come nomi 
vernali, e prendono allora l'articolo il o lo: Lo studiare 
mi diverte più che il passeggiare: cioè lo studio mi di- 
verte più che il passeggio. 

DELL'ARTICOLO. 

COME E QUANDO SI USA. 

404. L'articolo devo accordare col genere e col nu- 
mero del nome a cui appartiene. I principali articoli sono 
il, lo pei nomi- maschili, la pei femminili. L'articolo lo si 
adopera avanti a tutti i nomi ed aggettivi maschili inco- 
minciati per vocale, per 2 c per s impura, cioè seguita da 
altra consonante 0 io iniquo, lo xelo, lo studio : » il si 
adopra avanti a tutti gli altri nomi ed aggettivi comin- 
ciati per consonante « il cielo, il monte: » la si usa avanti 
a tutti i nomi ed aggettivi femminili qualunque sia il co- 
minciameuto di quelli « la aurora, la stanza, la virtù. « 
Nel plurale l'articolo lo diviene li, gli; il diviene i: la 
diviene le. 

Le parole composte da una preposizione e da un ar- 
ticolo ii, io, la prendono due ti, se stanno avanti alle pa- 
role che vogliono l'articolo lo 0 la, e prendono un i solo, 
se stanno avanti alle parole che vogliono l'articolo il. Es. 
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Cielo vuol l'articolo il, il cieln; dunque l'articolo compo- 
sto sarà fon un l solo: nel cielo, dal cielo, al cielo. Zio, 
angiolo vogliooo l'articolo lo; dunque ni'll' articolo com- 
posto prenderanno due II: Dello Zio, all'angiolo. Anima 
vuole l'orticolo la; dunque deve avere due (I l'articolo 
composto : iteli' anima. 

La parola Iddio non prende articolo: e generalmente 
neppure i nomi proprj dei pianeti (eccetto la Terra,. la 
Luna}, i nomi proprj degli uomini, degli animali, delle 
città ec. Venere , Priamo , Melampo , Firenze ec. Dio 
prende l'articolo quando viene qualificato: il Dio degli 
eserciti. Como ancora dio posto avanti d1 nome proprio 
delle deità gentilesche prende l'articolo: il dio Pane. il 
dio Monto ec. I nomi delle costellazioni pare elle pren- 
dano l'articolo, ma i nomi delle stelle no: la Lira, l'Or- 
sa; Vega, Alitarsi. 

Tutti i nomi, che non prendono articolo di per.sè, lo 
vogliono se son preceduti da qualche aggettivo; il famoso 
Priamo, il fulgido Sirio, la bella Firenze. Anche quando 
"l'aggettivo è dopo al nome prende l'orticolo: Lorenzo il 
Magnifico, Pietro il Grande, Venere la Beila ec. Questo 
modo di esprimersi si tiene quando tra più individui dello 
slesso nome vogliamo significarne proprio uno. 

1 nomi proprj di donne .si usano tanto coli 1 articolo 
che senza: Cestro e la Cesira. Ai cognomi si appone 
l'articolo, sebbene presso molti vi sia l'uso di lasciarlo: 
V Alighieri, il Tasso ec. 

Un articolo solo può servire a più nomi che si suc- 
cedono, e che sono del medesimo genere e del medesimo 
numero : La virtù , grazia e leggiadria del suo parlare 
m'incantano. Se poi più nomi si succedono, e sono di di- 
verso genere e di numero diverso, a ciascun nome si dà 
il suo ar ticolo: I pianeti, le stelle, il sole ec. 
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I nomi rigettano facilmente l'articolo quando sua 
preceduti da preposizione: Io vii nutro di pane e di vino, 
invece di io mi nutro del pane e dei. Bino. 

Al dite volte si tralascia l'articolo t7, lo, la per vezzo 
o per uso: Tutte cose invece di tutte le cote; voi avete 
coraggio di ce. invece di voi avete il coraggio di ec. 

Ricordali che gli articoli in generale si apostrofano 
ogni qualvolta stanno avanti a parola cominciata per vo- 
cale: L'uomo, dell'anima, guest' armo, ogn' altro ec. 

Un av;mti a nome maschile non si apostrofa, e avanti 
a nome femminile si: Un allo, un essere, un'ora, un'al- 
tezza ec. 

Avanti ai nomi maschili, che cominciano per z o per 
s seguita da. consonante, piuttosto the un si odopra tino.- 
Uno zìo, uno spirito. 

DELL' AGGETTIVO 

COME SE NE USA. 

105. L'aggettivo deve accordare in genere e numero 
co! nome qualificato da lui. Pure siccome spesso un solo 
aggettivo deve qualificare più nomi, osserva che 

Più nomi maschili di numeri) singolare, posizione di 
soggetto, prendono l'oggettivo plurale maschile: Es. Un 
corpo ed uno spirilo languidi rendono malcontento (' uo- 
mo. Nelle altre posizioni si può accordare 1' aggettivo 
coli' ultimo uome: /( vizioso ha nemico (o nemici] Iddìo 
e V uomo. 

Più nomi femminili di numero singolare, posizione di 
soggetto, prendono l'aggettivo femminile plurale. 

Più nomi di diverso genere in posizione di soggetto 
prendono l'aggettivo plurale maschile: Un padre ed una 
madre virtuosi educano al bene i proprj figli. Nelle al- 
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tre posizioni si può accordare l'aggettivo co! nome piò 
vicino. 

L'aggettivo posto dopo il nome ha più forza, e ri- 
chiama più l'attenzione di chi ascolta. 

106. Gii aggettivi possessivi mio, tuo, suo hanno il 
plorale maschile miei, tuoi, suoi, e il femminile mie, lue, 
sue; e però non si dica quei fiori son mia, e son mia 
quelle vesti; ma quei fiori son miei, e son mie quelle vesti. 

Loro se si pone dopo il nomo vuole la preposizione 
dì, avanti al nome non la prende: la loro virtù o la virtù 
di loro. 

Per esprimere che una persona o cosa appartiene a 
più indivìdui non si adopra suo, ma loro. Es. Giuseppe, 
Giovanni e la Lono madre ( o la madre ni ioro ) vennero 
qua: sarebbe errore il dire e la sua madre. 

Come pure per indicare che una cosa Appartiene al 
soggetto principale della proposizione si adopra suo: ma 
per indicare che appartiene ad altri si usa di lui o di lei 
o di loro Es. Pietro permise che partisse Giovanni con 
suo figlio. Qui si intende il figlio di PieLro, e si sarebbe 
inteso il figlio di Giovanni, se si fosse dello; Pietro per- 
mise che partisse Giovanni col figlio ni lui. 

DKI. PRONOME 

COME SE ICE USA. 

107. Il pronome io, che sta invece della persona che 
parla, si usa soltanto in posizione di soggetto: nelle altre 
posizioni si usa me o mi. Nel plurale io viene noi, e si 
usa in tutte le posizioni: per oggetto diretto e rapporto 
si può usare ci, ce, ne. 

Tu, che sta invece della persona a cui si parla, si 
usa in posizione di soggetto e d'appellazione: nelle altre 
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posizioni si usa te o ti. Tu nel plurale fa voi, e si usa in 
tutte le posizioni : in posizione di oggetto diretto e rap- 
porto invece di voi sì usa anche et, ve. 

Egli, ei, e', che stanno invece della persona di cui si 
parla, si usano soltanto in posizione di soggetto; nelle 
altre posizioni si usa sì, si?, lui. Nel plurale per soggetto 
si usa eglino. Dell' altre posizioni so', loro. 

Nel femminile i! soggetto è ella, l' oggetto diretto 
la, lei, rapporto le, lei. Nel plurale soggetto elleno, og- 
getto diretto le, loro, rapporto loro. 

Invece di con me, con te, con sé , con noi, con voi, 
può dirsi meco, teeo, geco, nosco, vosco. 

Per vezzo di lingua invece di egli, ella si trova usato 
gli, la. Es. La dica: gli è tornalo il babbo? cioè: Ella 
dica: egli è tornato il babbo? Lui, lei non si usa mai in 
posizione di soggetto, e sono pronomi di persone e uon 
già di cose. 

Gli, li si usano invece di a lui, e in posizione d'og- 
getto diretto nel plurale maschile. Giovanetti , è errore 
usare gli, li in posizione di rapporto nel plurale, e molto 
peggio è usarli per pronomi femminili. Malissimo detto 
è: Ilo visto quegli uomini e gli son ito incontro: è venuta 
la mamma, e «li ho detto tante cote. Dovrà dirsi: Ho vi- 
sto quegli uomini, e son ito loro incontro: è venuta la 
mamma, e le ho detto tante cose. Quando ad una persona 
si dà del lei si usano sempre pronomi femminili e tutti in 
terza persona: Ella si presenti da me, che le farò ve- 
dere quanto ho fatto per liberarLh. 

Questi, colesti, quegli , altri sono pronomi maschili , 
cho si usano tanto nel singolare che nel plurale in posi- 
zion di soggetto: nell'altre posizioni nel singolare si dice 
questo, cotesto, quello, altro. Questo sta invece di un 
nome più vicino, quello sta invece di un nome più lonta- 
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no. Es. Se fu consideri quale è il vizio di per sé slesso 
e quale la virtù, questa li alletta, quello ti fa orrore. 

Esso significa egli medesimo e si usa in ItiUe ie po- 
sizioni : essi ancora. 

Desso significa lui proprio, egli proprio: ed è bene usa- 
to soltanto dopo i verbi essere e parere. Es Sono io quel 
desso, E Gigi quel che viene?.,. Par desso: si, e desso. 

Che si usa in tutti i generi e in tutti i numeri in po- 
sizion di soggetto, oggetto diretto e rapporto. 

Che spesso significa che cosa. Che dici? che cosa 
dici? Usato dopo qualche proposizione significa la quat 
cosa : Tu dici che la terra sia ferma, il che non è vero. 

Cui si usa in tutti i generi e in tutti i numeri, posi- 
zione d'oggetto diretto, e indiretto, con la preposizione e 
senza : Io studio la meccanica a cui mi sento inclinalo, o 
cui mi sento inclinato. 

Quale quando è pronome serve ad ambedue i generi, 
purché abbia l'articolo che gli si deve. Ama Iddio, il 
quale è solo bene verace: va' a lui per la virtù, la quale 
ne è la via. Ne! plorale fa quali per ciascun genere. 
Quale e oliali spesso si usano come avverbj di paragone, 
e significano come, i» quel modo che. Es. Questo libro é 
quale tu lo volevi. 

Onde non si adoperi mai per affinchè , perchè ec, ma 
solo per significare da dove, dal che, per la qual cosa, 
colla qual cosa, per il quale, col quale ec. 

Ninno, nessuno, nullo se sì usano dopo il verbo, 
avanti al verbo stesso si pone il non : usati poi avanti al 
verbo si lascia il non; Non studia più nessuno: nessuno 
più studia. 

Quel, quello stanno spesso a significare una provin- 
cia, purché sieno seguiti da un nome che li qualifichi : 
Es. Ferruccio cadde morto in quel di Gavinaìia. 
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DEL VERBO 

COME SE NE USA. 

Desinenza. 

403. Moltissimi errori si commettono sulla desinenza 
delle voci del verbo ; per evitarli osserverai che i verbi, 
della prima coniugazione nella terza persona plurale del 
presente dell'indicativo terminano in ano, e nell'impera- 
tivo e nel congiuntivo in ino. 

Indie. Quelli ornano e non amono. Iraper. amino 
quelli e non amano quelli: Gong, che quelli amino e non 
amano. 

I verbi della seconda e terza coniugazione nella terza 
persona plurale del presente dell'indicative escono in ono, 
e nell' imperativo e congiuntivo in a)io. Indie. Quelli seg- 
gono, cuciono, e non segaauo, cuciano. Imper. seggano 
quelli, cuciano quelli, e non seghino, cucino quelli. 
Cong. bisogna che quelli seggano e cuciano, e non bisogna 
cke quelli seggano e cucino. 

È da fuggirsi un errore comunissimo, che si commette 
nella terza persona plurale del passato remoto dell'indi- 
cativo dei verbi della prima coniugazione. Essi finiscono 
in arono: quelli amarono, andarono, coniarono, e non già 
quelli nmorono o amorno, andenno, cantonno. 

Nell'imperfetto del congiuntivo la prima e seconda 
persona singolare finiscono in i in tutte le coniugazioni 
io amassi, credessi, sentissi ; tu amassi, credessi, sentis- 
si: e la terza persona finisce sempre in e: egli amasse, 
credesse, sentisse. E qui è da evitarsi l'errore dì terminare 
in e la prima e seconda persona, ed in i la terza. Non 
dirai perciò: Se io fosse capace, e se tu potesse, e se Luigi 
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vanissi da me ec: ma se io fossi capace, e se tu potessi, a 
ss Luigi venisse da me ec. — La prima persona plurale 
termina sempre in ss imo in qualunque coniug.: la seconda 
persona in aste, esie, iste : la terza ossero, essero, isserò. 
Spesso si erra nella prima e terza persona plurale del fu- 
turo assoluto del cong., e per evitare ogni errore si os- 
servi che in ogni verbo la prima persona esce in emmo, e 
la terza in ebbero: Noi ameremmo, crederemmo, senti- 
remmo; quelli amerebbero, crederebbero, seni irebbero. 

PROSPETTO DI VERBI IRREGOLARI PER AIU- 
TARE I GIOVANETTI A CORREGGERSI DI 
MOLTI ERRORI. 

Le voci in corsivo valgono solo per la Poesia. 

409. ABORRIRE. 

fon. pres. Aborrisco -aborro, aborrisci -aborri, abor- 
risce - aborre : aborriamo, aborrite, aborriscono - aborro- 
no, imp. pres. Aborrisci - aboni, aborrisca - aborra : abor- 
riamo , aborrile , aborrìscano-aborrano. gong. pres. Io 
aborrisca -aborra , tu aborrisca-aborra , egli aborrisca 
-aborra : aborriamo, aborriate, aborrìscano-aborrano. 

Tutti i verbi che nel presente dell' indìcat. hanno due 
desinenze come questo verbo, le prendono nei medesimi 
tempi, modi e persone che le prende questo : cioè nel pre- 
sente dell' Indicai., nel pres. dell' Imper. e nel pres. del 
Cong. 

110. DARE. 

Ind. pres. Io do, tu dai, egli dà: diamo, date, danno. 
Pass. rem. Detti e diedi, desti, dette e diede e die: dem- 
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mo, deste, dettero e diedero e dierono. imper. pres. Da', 
dia : diamo, date, diano e dieno. Coro. pres. Io dia, tu 
dia, egli diar diamo, diate, diano e dieno. Pass. imp. Io 
des3i, egli desse: dessimo, deste, dessero. Pari. Dato. 

tll. DIRE. 

I.nd. pres. Io dico, dici e di', dice: diciamo, dite, di- 
cono. Pass. rem. Dissi , dicesti, disse: dicemmo, diceste, 
dissero. Fui. ass. Dirò, dirai ec. imp. pres. Di', dica: di- 
ciamo, dite, dicano, cong. pres. Io dica ec.... noi diciamo, 
diciate, dicano. Pass. imp. Io dicessi, tu dicessi, egli di- 
cesse: dicessimo, dicoste, dicessero. Fui. ass. Io direi ec. 
noi diremmo, direste, direbbero. Pari. Detto. 

112. GIRE e IRE. 

Ind. pres. Mancano le prime voci. Noi giamo, gite 
e ite — Pass. itnp. Giva e iva, givi e ivi, giva e iva : gi- 
vamo e ivamo, givate e ivate, givano, giano e ivano. Pass. 
rem. Gii, gisti e isti, gi : gimmo, giste e iste, girono e 
irò. Fui. ass. Girò, girai, ec. IMPEB. pres. Giamo, gite e 
ite. cokb. pres. Giamo, giate. Imp. Gissi, gissero. Pari. 
Gito. 

H3. FARE. 

Ind. pres. Io fo e faccio, fai e faci, fa', fa e face: 
facciamo, fate, fanno. — Pass. rem. Io feci e fei, facesti e 
festi, fece e fé e feo: facemmo e femmo, faceste e feste, fe- 
cero e fero — imp. pres. Fa' e fai, faccia : facciamo, fate, 
facciano. — cose pres. Io faccia ec, noi facciamo, fac- 
ciate, facciano. — Pari. Fatto. 
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U4. MORIRE. 

Ind. prbs. Nuoro e muoio e moio, mnori , muore: 
muoriamo e moiamo, morite, muoroDO e moiono. Pass, 
imp. non piglia mai fu. Fut. ass. Morirò e morrò ec. 
gong. pres. Io muora e mora 0 muoia e moia, cosi tu, 
egli: moriamo e moiamo, moriate, muora 110 e moiano. Fut. 
ass. Morirei e morrei ec. Pari, pres. Munente e morente. 
Pass. Morto. 

415. PARERE. 

Ind. pres. Paio , pari , pare : paiamo , parete , paiono. 
Pass. rem. Parvi e parsi, paresti, parve e parse, paremmo, 
pareste, parvero e parsero. Fut. ass. Parrò ec. parranno. 
imp. pres. Pari, paia: paiamo, parete, paiano, cose. pres. 
Io paia, ec. : paiamo, patate, paiono. Fui. ass. Parrei ec... 
parrebbero. Pari. Panilo e parso. 

116. POTERE. 

Ind. pres. Io posso, puoi e può', può e puote : pos- 
siamo, potete, possono. Pass. rem. Potei, potesti, potè: 
potemmo, poteste, poterono. Imp. pres. Possa, possa: pos- 
siamo , possiate, possano, cong, fut. Potrei, potria ec. 
potrebbero, polriano. Pari. Potuto. 

117: SALIRE. 

Ik». pres. Salgo e salisco , sali e salìsci , sale e sa li- 
sce e soglie: saliamo e saglìamo, salite, salgono e saglto- 
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no. pas. rem. Salii, salsi, salisti, sali e salse: salimmo, 
saliste, salirono e salterò, imp. pres. Sali e salisci, salga 
e saglia e sa lisca : saliamo e sagliamo , salite, salgano e 
sa lisca no. gong. pres. Io salga e salisca ec... noi saliamo 
e sagliamo, saliate e sagliate, salgano e saliscano e sa- 
gliano. Pari. Salente e saliente, salito. 

H8. SEDERE. 

Ind. pres. Siedo e seggo, siedi, siede: sediamo, se- 
dete, siedono e seggono. Imp. Sedeva ec... sedevano. Pass, 
rem. Sedei e sedetti , sedesti , sedè e sedette : sedemmo , 
sedeste , sederono e sedettero. Fui. Sederò, sederai ec. 
Hip. pres. Siedi, sieda e segga : sediamo e seggiamo, se- 
dete, siedano e seggano. Fut. Sederai.... sederanno, gong, 
pres. Iu sieda e segga, tu ec: noi sediamo e seggiamo, 
voi sediate, quelli siedano e seggano. Imp. Io sedessi ec... 
sedessero. Fui. Io sederei ec. sederebbero. Pari. Seduto. 

119. SOLERE. 

Ind. pres. Io soglio, tu suoli, egli suole: sogliamo, 
solete, sogliono. Imp. soleva. Pass, prop. Son solito.... Pass. 
rem. Fui solito.... GONG. pres. Io soglia ec. sogliamo, so- 
gliate, sogliano. 

120. STARE. 

Ind. pres. Sto, stai, sia : stiamo, state, stanno. Pass, 
rem. Stetti, stesti, stette e sliò e stè e steo: stemmo, ste- 
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ste , stettero e siero, imp. pres. Sta', stia : stiamo, siate , 
stiano e alieno, gong. phes. Io stia ec..., stiamn, stiate, 
stiano e stieno. Imp. Io slessi, tu stessi, egli stesse: noi 
stessimo, steste, stessero, fori. Stalo. 

131. VEDERE. 

Ind. PRES. Vedo e veggo, vedi, vede: vediamo e 
vergiamo, vedete, vedono e veggono e veggiono. Pass, 
rem. Vidi e veddi, vedesti, vide: vedemmo, vedeste, vi- 
dero e veddero. imp. phes. Vedi, veda e vegga e veggia: 
vediamo, vedete, vedano e veggano e veggiano. gong. 
pnES. Io veda e vegga e veggia ec.: noi vediamo e veg- 
liamo, vediate e veggiate, vedano e veggano e veggiaiio. 
Pari. Vedente e veggente, veduto. 

128. VENIRE. 

Ind. phes. Io vengo e vegno , vieni, viene: veniamo e 
vogliamo, venite, vengono. Imp. Veniva ec... Pass. rem. 
Venni , venisti , venne : venimmo , veniste. Tennero. Fut. 
verrò ec. imp. phes. Vieni, venga e vegna: veniamo, ve- 
nite, vengono, gong. phes. Io venga e vegna ec... venia- 
mo, veniate, vengano. Imp. Venissi ec. Pari. Veniente e 
vegnente, venuto. 

123. VOLERE. 

Ind. phes. Io voglio e vuo', vuoi, vuole: vogliamo, 
volete, vogliono. Pass. rem. Volli, volesti, velie: volem- 
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mo, voleste, vollero. Fui Vorrò ec. mr. pkes. Vogli, vo- 
glia: vogliamo, vogliate, vogliano, cong. pres. Io vo- 
glia ec.... -vogliamo, vogliate, vogliano. Fui. Volessi ec. 
Part. Volente, voluto. 

m. UDIRE. 

Inp. prbs. Odo, odi, ode: udiamo, udite, odono, imp. 
pbes. Odi, oda: udiamo, udite, odano, gong, pp.es. Io 
oda ec: udiamo, udiate, odano. Part. Udiente, udito. 



ALTRO PROSPETTO D 

Le voci in conico : 
Bove sono i. ... punlolini s' intenti 



INDEFINITO 


INDICATIVO 


INDICATIVO 


INDICATIVO 


Presente 


pres. 4. p. 


2. pera. 


/. pers. pi. 


aborrire 


aborrisco 


aborrisci 


aborriamo 




aborro 


aborri 




accendere 


accendo 


acceodi 


accendiamo 


addurre 


adduco 


addaci 


adduciamo 


affliggere 


affliggo 


affliggi 


affliggiamo 


andare 






andiamo 


apparire 


apparisco 


apparisci 


appariamo 


appartenere 


appartengo 


appartieni 


apparteniamo 


applaudire 


applaudo 


applaudi 


applaudiamo 




applaudisco 


applaudisci 


aprire 




aprì 


apriamo 


ardere 


ardo 


ardi 


ardiamo 






ardisci 




arrogere 


arrogo 


arrogi 


arrogiamo 


ascondere 


ascondo 


ascondi 


ascondiamo 


asserire 


asserisco 


asserisci 


asseriamo 


assidersi 


mi assido 


ti assidi 


ci assidiamo 


assorbire 


assorbisco 


assorbisci 


assorbiamo 


bere, bavere 


assorbo 
bevo 


assorbì 
bevi 


beviamo 


bollire 


bollo 


bolli 


bogliamo 








bolliamo 


cadere . 


cado 


cadi 


cadiamo 



DigiiizM &/ Google 



PARTE QUARTA. 73 

Ì 

VI] Riti IRREGOLARI 

usano tu poesia solamente. 

che il verbo manca di quella voce. 



INDICATIVO INDICATIVO IMP. e COKG. PARTICIPIO 

rem. i.p. 2. pers. 3. pers. pi. passalo 

aborrii aborristi aborriscano aborrito 

accesi accendesti accertila no acceso 

addussi adducesli adducano addotto 

afflissi affliggesti affliggano afflitto 

andai andasti vadano ondato 

apparvi apparisti appariscano apparito 

apparii apparso 
apparsi 

appartenni appartenesti appartengano appartenuto 

applaudii applaudisti applaudano applaudito 

applausi applaudiscano applauso 

aprii, apersi apristi aprano aperto 

arsi, ardei ardesti ardano arso 

ardii ardisti ardiscano ardito 

arrost arrogesti arrogano arroto . 

ascosi ascondesti ascondano ascosto, ascoso 

asserii asseristi asseriscano asserito, asserto 

mi ossisi, ti assidesti si assidano assiso 
mi assidei 

assorbii assorbisti assorbiscano assorbito 

assorba no assorto 

bevvi, bevetti bevesti bevano bevuto 

bollii bollisti bollano bollito 



caddi, cadei cadesti 



cadano 



caduto 
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INDEFINITO 


INDICATIVO 


INDICATIVO 


INDICATIVO 


presente 


pres. 4. p. 


2. peri. 


/. pers. pi. 


chiedere 


chiedo 


chiedi 


chiediamo 




chìeggio 




dileggiamo 


chiudere 


chiudo 


chiudi 


chiudiamo 


cingere 




cingi 


cingiamo 


cogliere 


colgo 


co D l 


cogliamo 


compire 


compio 


compi 


compiamo 




compisco 


compisci 


concepiamo 


concepire 


concepisco 


concepisci 


connettere 


connetto 


connetti 


connettiamo 


conoscere 


conosco 


conosci 


conosciamo 


conquidere 


conquido 


conquidi 


conquidiamo 


consumere 


consumo 


consumi 


consumiamo 


costruire 


costruisco 


costruisci 


costruiamo 


convertire 


converto 


converti 


convertiamo 




converti soo 


convcrtisci 




coprire 


cuopro 


cuopri 


copriamo 










correre 


corro 


corri 


corriamo 


crescere 


cresco 

cuocio, cacio 


cresci 


cresciamo 


cuocere 


cuoci 


cociamo 


dare 


do 


dai 


diamo 


ti ire 


dico 


dici, di' 


diciamo 


dirigere 


dirigo 


dirigi 


dirigiamo 


discutere 


discuto 


discuti 


discutiamo 


distinguere 


distinguo 


distingui 


distinguiamo 


dividere 


divido 


dividi 


dividiamo 


dolere 


dolgo, doglio duoli 


dogliamo 
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INDICATIVO INDICATIVO 1MP. e C0XG. PARTICIPIO 



rem. /. p. 


2. pera. 


3. pera. pi. 


passa to 


chiede! 


chiedesti 


chiedano 


chiesto 


chi edetti 
chiesi 




chieggono 






chiudesti 


chiudano 




cinsi 


cingesti 


cingano 


cinto 


colsi 


cogliesti 


colgano 


cólto 


compiei 




coglia no 
coro pi scano 




compii 


compisti 


compi to 


concepii 


concepisti 


concepiscano 


concepito 
conceputo 
concetto 


connettei 


connettesti 


connettono 


connesso 


connessi 








conobbi 


conoscesti 


conoscano 


nos ■ to 






conquidano 


conquiso 


censurisi 


consnmnst" 




consunto 


costruii 


costruisti ' 


i iscano 


costruito 


r.usl russi 








convertii 






convertito 


conversi 




t'ir 


converso 








coperto 


copersi 




coprano 


corsi 


corresti 


corrano 




crebbi 


crescesti 


crescano 


cresciuto 


cossi 


cocesti 


cuoca no 


cotto 


detti, diedi 


desti 


diano 


dato 


dissi 


dicesti 


dicano 


detto 


di ressi 


dirigesti 


dirigano 


diretto 


discussi 


discutesti 


discutano 


discusso 


distinsi 


distinguesti 


distinguano 


distinto 


divisi 


dividesti 


dividano 




dolsi 


dolesti 


dogliano 
doFgano 


doluto 
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INDEFINITO 

presente 

dovere 

ergere 
erigere 
esigere 

fare 

fendere 

figgere 

fingere 

fondere 

frangere 

friggere 

f viger e 

genufleltere 

giacere 

giungere 

illudere 

inserire 

intendere 

intridere 

invadere 

ledere 

leggere 

maledire 

mergere 
mescere 
mettere 
mordere 
mungere 
muovere 



INDICATIVO 

pres. 4. p. 



INDICATIVO 

2. pers. 



devo, debbo devi 



erigo 

espello 
fo, faccio 
fendo 
figgo 
fingo 
fondo 
frango 
friggo 
si adopera 
genufletto 



esigi 
espili 



fingi 
fondi 
frangi 
friggi 
soltanto nei verbi 
genufletti 



INDICATIVO 

4 . pers. pi. 

dobbiamo 

ergiamo 
erigiamo 
esigiamo 
espelliamo 
facciamo 
fendiamo 
figgiamo 
fingiamo 
fondiamo 
frangiamo 
friggiamo 
composti 
genuflettiamo 



giaccio 


giaci 


giaciamo 


Giungo 


giungi 




illudo 


Hindi 


illudiamo 


inserisco 


inserisci 


inseriamo 


intendo 


intendi 


intendiamo 


intrido 


intridi 


intridiamo 


invado 


invadi 


invadiamo 


ledo 


ledi 


lediamo 


leggo 
maledico 


Ie ¥V ■ 

maledici 


malediciamo 


maledisco 


maledisci 




mergo 


mergi 


mergiamo 


mesco 


mesci 


mesciamo 


metto 


metti 


mettiamo 


mordo 


mordi 


mordiamo 


mungo 


mungi 


mungiamo 


muovo 


muovi 


nasco 


nasci 


nasciamo 
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INDICATIVO 


INDICATIVO 


7 .MI 1 , e GONG. 


PARTICIPIO 


rem. 4. pera 


2. pers. 


3. pars. pi. 


passato 


dovei, dovetti dovesti 


debbano 


dovuto 






devano 




ersi 


ergesti 


ergano 


erto 


eressi 


erigesti 
esigesti 


erigano 


eretto 


esigei 


esigano 


esatto 


espulsi 
feci 


espellesti 


espellano 


espulso 


facesti 


facciano 


fatto 


fendei, fessi 


fendesti 


fendano 


fenduto, fesso 


fìssi 


figgesti 


figgano 


fitto, fisso 


Tinsi 


fingesti 


fingano 


finto 


fusi, fondo! 


fondesti 


fondano 




fransi 


frangesti 


frangano 


franto, fratto 


frissi 


friggesti 


friggano 


fritto 


genuflessi 


■ 

gerì uflet testi 


genufletta do 


genuflesso 
giaciuto. 


giacqui 


giacesti 


giacciano 


giunsi 


giungesti 


giungano 


giunto 


illusi 


illudesti 


illudano 


illuso 


intesi' 


inseristi 


inseriscano 


iDserito, inserto 






intendano 


inteso 


intrisi 


intridesti 


intridano 


intriso 


invasi 


invadesti 


invadano 


invaso 


lesi 


ledesti 






lessi 


leggesti 


leggano 




maledissi 


maledicesti 


maledicano 


maledetto 






m;i fediscano 






mergesti 


mergano 




mescei 


mescesti 


mescano 


mesciuto 


misi 


mettesti 


mettano 




morsi 


mordesti 


mordano 


morso 


munsi 


mungesti 


mungano 


munto 


mossi 


movesti 


muovano 


mosso 


nacqui 


nascesti 


nascano 


nato 
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presente 

nascondere 

negligere 

nuocere 

offrire 

opprimere 

parere 

persuadere 

piacere 

piangere 

pingere 

porgere 

porre 

potere 

prediligere 

prendere 

profferire 

proteggere 

pungere 

radere 

redimere 

reggere 
rendere 

rifulgere 

rilucere 

rimanere 

rispondere 

rodere 



pres. 4. p. 2. pera. 

nascondo nascondi 

negligo negligi 

cuoco, Boccio nuoci 

offro offri 

opprimo opprimi 

jiaio pari 
persuado 
piaccio 

piango 



prediligo 
prendo 
profferisco 
proteggo 



piaci 



rompo 

salgo, salisco sali, salisci 



poni 

puoi 

prediligi 

prendi 

profferisci 

proteggi 

pungi 

radi 

redimì 



rifulgi 
riluci 
rimani 
rispondi 
rodi 
rompi 



/. pers. pi. 

nascondiamo 

negligiamo 

offriamo 

opprimiamo 

paiamo 

persuadiamo 

piacciamo 

piaciamo 

piangiamo 

pingiamo 

porgiamo 

poniamo 

possiamo 

prediligiamo 

prendiamo 

profferiamo 

proteggiamo 

pungiamo 

radiamo 

redimiamo 



rimaniamo 

rispondiamo 

rodiamo 

rompiamo 

saliamo 

eagliamo 
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INDICATIVO INDICATIVO IHP. e COSO. PARTICIPIO 

rem. i.p. 2. pers. 3. pers.pl. passato 

na scosi u ascondesti nasconda no na scosto 
nascoso 

neglessi negligesti negligano negletto 

nocq_ui nocesti nuocano nociuto 

offrii, offersi offristi offrano offerto 

oppressi opprimesti opprimano oppresso 

parvi, parsi paresti paiano parso, partito 

persuasi persuadesti persuadano persuaso 

piacqui piacesti piacciano piaciuto 

piansi piangesti piangano ■ pianto 

pinsi pingesti pingauo pinto 

porsi porgesti porgano porto 

posi ponesti ponga no posto 

potei potesti possano potuto 

predilessi prediligesti prediligano prediletto 

presi prendesti prendano preso 

profferii profferisti profferiscano profferlo 

protessi proteggesti proteggano protetto 

punsi pungesti pungano punto 

rasi, radei radesti radano raso 

redimei redimesti redimano redento 
redensi 

ressi reggesti reggano retto 

resi rendesti rendano reso, renduto 

risi ridesti ridano riso 

rifulsi rifulgesti rifulgano 

rilussi, rilucei rilucesti rilucano 

rimasi rimanesti rimangano rimasto, l'ima so 

risposi rispondesti rispondano risposto 

rosi rodesti rodano roso 

ruppi rompesti rompano rotto 

salii salisti salgano salito 
saliscano 



Digiiized Dy Google 



NO 



APPUNTI GRAMMATICALI. 



INDICATIVO INDICATIVO 



presente gres. 4.p. 



2. pers. 



scegliere 

scendere 
scernere 
scindere 
sciogliere 

scolpire 
scorgere 
scrivere 
scuotere 
sedere 



soffrire 

solere 

sorgere 

spargere 

spendere 

spergere 
slare 
struggere 
succidere 
svellere ' 
sverre I 
svegliere 
tacere 
. tendere 
tenere 
tingere 
togliere 



scindo 

sciolgo 

scioglio 

scolpisco 

scorgo 

scrivo 

scuoto 

siedo, seggo 



scindi 
sciogli 

scolpisci 
scorai 



seppellire seppellisco seppellì» 



soffro 
soglio 



succido 
svello 



spargi 
spengi 
spegni 
spergi 



taccio, tacio 

tendo 

tengo 

tingo 

tolgo 



tendi 
ti eoi 
tingi 
togli 



scendiamo 
scemiamo 
scindiamo 
sciogliamo 

scolpiamo 

scorgiamo 

scriviamo 

scoliamo 

sediamo 

seppelliamo 

soffriamo 

sogliamo 

sorgiamo 

spargiamo 

spengiamo 

spegnamo 

spargiamo 

stiamo 

struggiamo 

succidiamo 

avelliamo 

tariamo 

tendiamo 

teniamo 

tingiamo 

togliamo 
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INDICATIVO INDICATIVO 1MP. e COXG. PARTICIPIO 

rem. 4. pers. 2. pers. ó. pers. pi. passato 

seppi sapesti sappiano saputo 

scelsi scegliesti scelgano scello 
scegliano 

scesi scendesti scendono sceso 

scernei, scersi scernesti scemano 

scissi scindesti scindano scisso 

sciolsi sciogliesti sciolgano sciolto 
sciogli a do 

scolpii, sculsi scolpisti scolpiscano scolpito, sculto 

scorsi scorgesti scorgano scórto 

scrissi scrivesti scrivano scritto 

scossi scotesti scuotano scosso 

sedei sedesti siedano seduto 
seggano 

seppellii seppellisti seppelliscano seppellito 
sepolto 

soffrii, soffersi soffristi soffrano sofferto 

sogliono solito 

sorsi sorgesti sorgano sorto 

sparsi spargesti spargano sparso 

spensi spengesti spengano spento 

spersi sporgesti spergano sperso 

stetti stesti stiano stato 

strussi struggesti struggano strutto 

succisi succidesti succidano succiso 

svelsi .«Itoti 5 veUo 

tacqui tacesti taciano taciuto 

tesi tendesti tendano teso 

tenoi tenesti tengano tenuto 

■ tinsi tingesti tingano tinto 

tolsi togliesti tolgano tolto 
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INDICATIVO INDICATIVO 



presente pres. i, pers. 2. pera. 

'rcere torco torci 

■arre traggo traggi, trai 

zcidere uccido uccidi 



valgo vali 
vedo, veggo vedi 



volere 
volgere 



voglio, vuo' 
vólgo 



torciamo 
t raggiamo 
uccidiamo 

ungiamo 
vagliamo 

vediamo 
veggiamo 



vogliamo 
volgiamo 
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XDICATIVO. INDICATIVO IMP. e CONG. PARTICIPIO 

rem.i.p. 2. pers. 3. pers.pl. passato 



torsi 


torcesti 


torcano 


tot to 






tragga no 




uccisi 


uccidesti 


uccidano 


ucciso 


udii 


udisti 


odano 


udito 


unsi 


ungesti 


ungano 




valsi 


valesti 


valgano 


valuto 






vagliano 


valso 


vidi 




vedano 


veduto 


veddi 




veggano 




venni 


venisti 


vengano 


venuto 


vinsi 


vincesti 




vinto 


vissi 


vivesti 


vivano 


vissuto 


volli 


volesti 


vogliano 


voluto 


volsi 


volgesti 


volgano 


vólto 



OSSESI* AZIONE. 

I verbi della 2. e 3. coniugazione, che nella prima 
voce dell'indicativo finiscono in co, o go, non prendono 
mai 1" fi in nessuna voce del verbo. 

I verbi irregolari composti prendono quasi tutti le 
desinenze di quelli dai quali si compongono. Como da 
vólgo viene rivolgo, volsi dà rivolti ec. 
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136. Molti errori corrono nella concordanza del nome 
col verho. E però si cerchi in generale cbe, se il nome è 
plurale, sia plurale anche il verbo. Come pure dev'esser 
plurale la voce del verbo, se deve dire l'esistenza di più 
nomi singolari: Francesco, Giovanni e Pietro STUDIANO 
le scienze. È errore il dire l'ingenuità e la diligenza piace 
a tutti. A suo luogo vedremo come sou lecite certe scon- 
cordanze di simil forma. 

Se fanno da soggetto ad un medesimo verbo una per- 
sona prima ed una seconda o terza, si accorda il verbo 
colla persona prima plurale: Io, tu e Pietro saremo bene- 
detti da Dio, se praticheremo la virtù. 

Se- per soggetto sì avesse una persona seconda ed 
una terza, si accorda il verbo in persona seconda plurale: 
Tu e Giovanni mporterete il premio, se stldierete. 

Quando si hanno dei nomi, che anche nel singolare 
significano più persone o cose, si usa del verho in questo 
modo : La maggior parte degli uomini som (risii, oppure 
la maggior parte degli uomini È trista. 

OSSERVAZIONI. 

127. Quando in una proposizione composta si trova 
che l'oggetto diretto è una proposizione col verbo di 
modo indicativo o congiuntivo, la voce di questo verbo si 
può cangiare anche in voce di indefinito. Es. Io vedo che 
gli uomini ceeicaivo la felicità: ma credo però die loro 
su impossibile il trovarla quaggiù : cioè lo redo gli uo- 
mini cercare la felicità; ma credo però esser (oro impos- 
sibile ec. 
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Come parimente può adoperarsi la voce dell' indefi- 
nito per quella dell'imperativo nelle proposizioni negati- 
ve. Es. Non temere; JVon voler costringermi ec. 

Quando si usa una voce del congiuntivo o del gerun- 
dio in una proposizione, bisogna sempre aggiungerne 
un'altra che chiuda il sentimento: poiché le voci del con- 
giuntivo e del gerundio di per sè stosse contengono un 
sentimento sospeso. Dicendo io: Avendo il Signore collo- 
cato nel mondo la speranza, lascio sospeso l'animo di chi 
ascolta, finché non abbia aggiunto ci insegna che siamo 
pellegrini. 

DELL'AVVERBIO. 

COME SE NE USA. 

128. L'avverbio in generale può essere alterato corno 
l'aggettivo: 'fu sludi molto, moltissimo: così bene, be- 
nino, benone, benissimo : Soave, soavemente, più soave- 
mente, soavissimamente ec. Uc avverbio ripetuto due volte 
ha forza d'avverbio superlativo: Egli studia poco poco , 
vale pochissimo. 

Nel discorso s' introduce l' avverbio quando si cono- 
sce che il verbo o l'aggettivo non esprimono bene l'idea 
da manifestarsi. Per esempio : In alcuni giorni d* estate 
quando il caldo si fa proprio sentire, non mi contento di 
dire oggi è caldo: ma dico oggi è immensamente caldo. 
Cosi quando sento il canto dell'usignuolo, non dico sem- 
plicemente V usignuolo canta: ma dice: Come canta rene 
l'usignuolo! l'usignuolo canta maravigliosamente. 

Gli stessi avveibj spesso hanno bisogno di muditi.:;! 
zione. Dicendosi ti bestemmiatore è più scellerato d'ogni 
altro vizioso, l'avverbio pili non ha forza a bastanza di 
esprimere la nostra idea, e però si aggiunge molto, a%~ 
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sai ce. cioè il bestemmiatore è assai più scellerato ec.: e 
assai modifica il più. 

Qui è da fuggirei l'errore di anteporre il piti a mo- 
dificare il meglio, peggio. Non dire: /( saggio parla ed 
opera jiiù meglio dello stolto; ma il saggio porla ed 
opera meglio detto stollo. 

Tutti gli avverbj contengono un nome, una preposi- 
zione, e spesso anche un aggettivo. Andare là, vale an- 
dare in quel luogo: vivere onestamente, significa vivere 
con onestà: parlar bene, vale parlare con buon modo: 
partir domani vale partire nel primo giorno venturo ec. 

Gli avverbj sì compongono anche di intere proposi- 
zioni, e specialmente gli avverbj di tempo: Regnando 
Diocleziano in Roma, molti crisliaiìi riceverono il mar- 
tirio: la prima proposizione è un avverbio di tempo. 

DELLA PHEPOSIZIOXE 

12!). Di è preposizione cho si usa per esprimere un 
rapporto qualificativo o possessivo. Es. mazza di ferro, 
rapporto qualificativo, ed è lo stesso che dire mazza fer- 
rea: libro di Giuseppe, rapporto possessivo, percliè indica 
il possesso che Giuseppe ha del libro. Si usa la preposi- 
zione di anche in senso di allontanamento; ma in tal 
caso si sottintende avanti a quella un nome: Vengo dì 
Roma è lo stosso che dire vengo dalla città di Roma. 

Di segna rapporti anche di strumento, di materia, di 
modo, di causa o maniera. Abele fu morto di bastone. 
Noi siamo composti di carne e di ossa. Il poverello vive 
di elemosina ec. 

A o ari è preposizione, che segna un rapporto di av- 
vicinamento , tendenza e inclinazione tra una cosa ed 
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un'altra. Es. Iddio ci invila a se, e noi ad altri ci vol- 
giamo. 

A si usa anche per significare ohe uno è in un luogo, 
o in vicinanza : Cenare è a Firenze. 

Da esprime un rapporto d' allontanamento: Parlo da 
Firenze. Accenna un punto di partenza: Da giugno in poi, 
non ti ko più visto. Dice causa : Dal caldo non si resi- 
ste. Si usa per indicare anche approssimazione: Sono 
stato anche da tuo fratello. Qualche volta segna un rap- 
porto qualificativo: Giovine da bene, giovine dai capelli 
neri, carrozza da viaggio. Inoltre precede sempre il nome 
□ il pronome, che fa l'azione espressa dui verbi pattivi; 
Tu saresti rispettato dà tutti, se tutti da le fossero ri- 
spettali. 

Per ordinariamente segna un rapporto di moto: Pas- 
seggio per piazza, parto per Firenze, per le vene mi 
scorre un gelo. Spesso segna un rapporto di cagione: Per 
noi darei il mio sangue. Può segnar rapporti di unione : 
Prendi per mano il fratello. Può segnar rapporti di qua- 
lità o di paragone : Mi lasciò per morrò. Come pure se- 
gna rapporti distributivi : Tu darai un soldo per «no a 
lutti i poveri impotenti al lavoro. Per sta anche invece di 
da Es. Traduzione dell'Eneide per Annibal Caro. Mille 
altri rapporti si trovano segnati dalla preposizione per, 
che potranno conoscersi dietro qualche diligente esame. 

- In in generale segna un rapporto di contenenza : 
stare in villa, essere in casa, essere in toga. Significa 
spesso inlroìzione e molo ad un luogo: Entrare io caso, 
errare di luogo in luogo, portare in tavola. Significa pure 
t rapporti di modo o maniera. Starsene in piedi, muo- 
versi in giro. Si usa anche invece di per, contro, verso ec. 

Voi venite hi mio soccorso, Cesare in si? vide rivolto il 
furore, e in noi raddoppialo {affetto del suo nemico. 



S8 APPUNTI (iliAUMATICALI. 

Nei e ne' è lo stesso che in, e s'adopra avanti ai 
nomi maschili cominciati da consonante, eccetto quelli in- 
cominciati per z o per s impura. 

Con segna sempre un rapporto di compagnia , 0 
d' unione : ed anche la maniera e gli strumenti, coi quali 
operiamo, e vengono nel discorso preceduti da con, in 
certo modo sono uniti e compagni di chi opera. Sii sem- 
pre con Dio: opera con prudenza : non far vendetta con 
armi, ma col perdono. 

Tra e fra abbreviate da infra ed infra si usano in 
generale per accennare un'esistenza qualunque posta in 
mezzo ad altre cose. Il buon padre mena lieto i suoi 
giorni tra t figli. Spesso anteposte ad un nome di tempo 
significano il termine: Tra cinque anni tu vedrai can- 
giata la tua fortuna: cioè al termine di cinque anni. 

Le preposizioni concrete soffo, sopra, dentro, con- 
tro ec. tanto possono usarsi senza, quanto con altra pre- 
posizione appresso: // cristiano è contro ni mondo, il cri- 
stiano è contro del mondo. Sotto le mura, sotto alle 
mura ec. 

DELLA COHCWNXIOi»: 

COME SE NE USA. 

430. E significa ancora, come pure, e ripetuta a tutti 
i soggetti, verbi, oggetti diretti ec. di una proposizione 
composta rende vaghezza al parlare, e fa rilevare l'im- 
portanza di ciascuna proposizione semplice contenuta in 
quella composta. E gli augelletti e t pesci e t fiori e 
l'erba ec. Può anche lasciarsi, sempre mettendo in sua 
vece la virgola : Gii augelletti , i pesci , i fiori , l' erba. 
Può anche mettersi all'ultima parola soltanto: Gli augel- 
letti, i pesci, i fiori, e l'erba. 
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0 significa ovvero, oppure, ossia: nel suo significato 
disgiunge le proposizioni, ma le congiunge nell'uffizio 
che presta, e si adopra nei medesimi modi che l'è. 

Né significa non; e sebbene abbia un senso negativo, 
pure congiunge anch'essa le proposizioni, e si adopra 
come l'è in quanto alle virgole. Che vuoi tu studiare? 
Dante o Petrarca o Tasso o Ariosto? Ne Petrarca ne 
Dante nè Tasso nò Ariosto; ma la Scrittura santa. 

Che è congiunzione la quale ordinariamente precede 
il modo congiuntivo: // Signore vuole che iiiiii Io amino. 
E quando non è usata cosi, non è congiunzione semplice, 
ma pronominale: Perdonale a quelli che vi o/fendono. 

Ma d'ordinario congiunge due proposizioni opposte 
tra loro: Molta gratitudine mi parve riscontrare in te; 
ma ora ben conosco il mio inganno. Qualche volta sta per 
condizione : 3" insegno volentieri ; ma devi però essere 
studioso. Talora si antepone ad una proposizione di mag- 
gior forza della precedente: iVon soio ti desiderava, ma 
ti voleva. In quest'ultimo caso il ma prende volentieri 
presso di sè la congiunzione ancora o eziandio, le quali 
aggiungono molta forza alla proposizione: A T on solo le of- 
fese, ma eziandio V indifferenza e la dimenticanza di- 
spiacciono al benefattore. 

Se è congiunzione condizionale, che significa in caso 
che, supposto che, a condizione che, purché ce; e si 
adopra ógni qualvolta si vuol porre una proposizione cor- 
tenente un patto, dietro il quale si risolve una cosa. Una 
proposizione preceduta dal se non può stare senza un'al- 
tra che le dia compimento : Se tu sarai virtuoso , ripor- 
terai lode e premio eterno. La prima proposizione con- 
tiene un patto, la seconda contiene la risoluzione. 

Sebbene, benché, ancorché e simili poste avanti ad 
una proposizione tengono sospeso il sentimento , il qualo 
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deve esser compito con uii' altra proposizione preceduta 
da una di queste congiunzioni pure, tuttavia, nondimeno, 
ciononostante ec., che hanno tutte un significato presso 
che eguale r Benché fu sia giovanetto, pure sei tenuto ad 
onorare la patria: sebbene coraggioso, tuttavia alcuno 
valla tu tremi. 

Perchè , poiché , che , affinchè ec. sogliono usarsi al 
principio delle proposizioni, nelle quali si esterna il mo- 
tivo di una proposizione antecedente e principale: Iddio 
creò i' uomo, perchè io conoscessi 1 , amasse e servisse. 

Però, perciò, dunque sì antepongono a proposizioni, 
ove è contenuta nna conseguensa d'una proposizione an- 
tecedente : Gli uomini hanno traviato dal bene , perciò 
sono così infelici. Chi non conosce il benefizio è un ingra- 
to : tu noi conosci, dunque sei un ingrato. 

Alcuni avverbj sono posti in modo in uua proposi- 
zione, che chiamano necessariamente un altro avverbio, 
nella proposizione susseguente. L'avverbio tale, per esem- 
pio , chiama l'altro quale: Io son tale, quale tu mi vuoi. 
Parimente si, cosi, talmente, in modo ec. chiamano neces- 
sariamente il che o da nella proposizione seguente: Pie- 
tro è così buono che non c'è l'eguale: e tu sci cattivo 
in modo da «ori credersi. Tali avverbj allora si conside- 
rano come" coitgiunsioni avverbiali necessarie rapporto 
alle loro corrispondenti, 

DELL' INTERPOSTO 

COME SB NE USA. 

134. Ah! è interposto di disperazione o dispiacere 
estremo, e viene usato anche_in una proposizione di de- 
siderio. 
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Eh! esprime benissimo il desiderio, e l'affetto con- 
trario, cioè la disapprovazione. 

Ih! esprime rabbia di chi non si può vendicare. 
Oh! esprime maraviglia e desiderio di ottenere, o 
qualche volta si usa per esprimer noia o disapprovare al- 
cuna cosa. 

Uh! esprime ira estrema, lacerazione di anima, abor- 
rimento. 

Deh! si usa per esprimer gran desiderio d'una cosa, 
e si usa in atto di preghiera. 

Da questi interposti semplici se ne compongono altri 
che sono: 

Ahi! Ohi! esprimono dolore insoffribile, aborrimento. 

Ohimè! Ahimè! si adoprano per esprimere dolore 
esistente in noi tanto per le proprie, quanto per le altrui 
sventure. 

Ohe! s'adopera da chi vuole esprimere autorità. 
Ohibò ! per denotare nausea, disprezzo, alienazione. 
Olà! serve per chiamar gente. 

Orsù ! Via ! Su via ! Animo ! Coraggio ! servono a 
sollecitare, animare, incoraggiare ec. 

Poffare! denota maraviglia ed anche sdegno. 

Bene! Male! Evviva! ec. con quanti interposti sa 
immaginare uu animo alterato, tutti corrispondono ad uno 
proposizione che esprimo l'affetto del cuore. Ih!, per 
esempio, significa i'fra mi" lacera : bene! significa tu hai 
fatto cosa buona ec. 

SÌ osservi che gli interposti che contengono l' h 
hanno un significato estesissimo, il quale si può rilevare 
soltanto dal contesto del discorso. 

Ohimè, ahimè, ohi si possono scrivere anche senza l'ft. 
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DELLA COSTRUZIONE. 

132. Si chiama costruzione il modo di collocare le 
parole che compongono una proposizione: come pure 
è costruzione il modo dì collocare le proposizioni elio 
compongono un periodo; ma di questo parleremo al suo 
luogo. 

La costruzione delle parole è di tre specie: diretta, 
inversa, figurata. 

133. Si dice diretta quando si dispongono le parole 
con quell'ordine, col quale la nostra mente percepisce le 
idee : cioè prima si metto il soggetto, poi l'affermativa o 
negativa se vi è espressa, poi il verbo, l'attributo, l'av- 
verbio, l' oggetto diretto, il rapporto ec. Es. Iddio non 
benedice di certo le astoni dei malvagi. 

La costruzione diretta giova per un parlare Freddo, 
ragionato, calcolato: e si usa specialmente nei trattati 
d'aritmetica, algebra, filosofia, nei contratti, nelle obbli- 
gazioni, ricevute ec. 

134. La costruzione è inversa quando si scrivono le 
parole non secondo le percezioni dell' idee , ma secondo 
f impressione più o meno forte che le idee producono nel- 
l'animo nostro, scrivendo via via quelle di maggiore 
importanza. Es. Fuggevoli come saetta sono i giorni del- 
l' uomo. Del pallore di morte è cosparso il viso dell'invi- 
dioso. Io te fanciullo, orfano, abbandonato con tanto 
amore accolsi, e tu di me memoria alcuna di gratitudine 
non serbi. 

E questo modo di costruzione molto bene serve al- 
l'eloquenza ed a manifestare la forza degli affetti che 
sente colui r,he parla o scrive. 

135. La costruzione figurata consiste nel trasgredire 
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l'ordine semplice e naturale dì esporre le idee, per dare 
più grazia e forza al discorso : questa e di cinque specie : 
Di Ellissi, Pleonasmo, Sillessi, Enaìlage, Iperbato. 

136. Ellissi è parola che significa mancanza: ed è 
figura, per la quale si tralascia uoo o più termini d'una 
proposizione, i quali però debbono esser facili a sottinten- 
dersi. Il discorso invece di acquistar grazia e forza resta 
oscuro, e forse non inteso, se dal contesto non apparisce 
chiaro ciò che s'è taciuto. ■ 

L' ellissi può cadere su qualunque parte del discorso. 
Es. Il primo di novembre parto per Pisa ; cioè : /I primo 
giorno di novembre io parto per andare a Pisa. 

137. Pleonasmo significa sovrabbondanza : ed è fi- 
gura per la quale s'introducono nel discorso parole su- 
perflue per dar maggior grazia o vivezza alla proposizio- 
ne. Es. Ambo le mani per dolor mi morsi. Hi morsi le 
mani, bene si intende tutte e due, senza la parola finito. 
Tu non sai che ho speso dieci delle lire? 

138. Sillessi significa comprendimento: ed è figura, 
per la quale si fa un'apparente sconcordanza di parole, 
cercando piuttosto dì accordare il senso di quelle. Es. 
Cosi di quella scheggia usciva insieme parole e sangue. 
E V uh sull'altro si giaceàn siccome scannale pecorelle. 
Fra gli scolari «'ha molti negligenti. Una gran quan- 
tità di giovani divengono cattivi per mata educa- 
zione. 

139. Enallage significa permw (astone : ed è figura, 
per la quale si adopra una porte dell' orazione, che non è 
la propria nel significato semplice. Adoprando per esem- 
pio, l'aggettivo per l'avverbio. Come ride dolce ! L'ag- 
gettivo per nome: Son caduto dall' alto dell'albero. 
Può adoprarsi un verbo per un altro: Non so stare mi 
momento senza di te: invece di non posso sfare ce. Può 
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ndoprarsi un modo del verbo invece d'un altro, come sa- 
rebbe l' indefinito invece dell'imperativo, e il participio 
invece dell'indefinito : Non temere, io ti farò vedu- 
to ec, invece di ti farò vedere. Può adoprarsj un tempo 
per un altro. Es. Chiamalo allora a dire il tuo sentimento 
tu non rispondi; invece di non rispondesti. 

440. Iperbato significa trasgressione : ed è figura per 
la quale si separano due parole che si appartengono stret- 
tamente, per introdurre fra di loro qualche altra parola. Si 
può allontanare, per esempio, il nome dal suo aggettivo: 
ROSSA di sangue era la terra ancora. — Si può separare 
l'artìcolo dal nome a cui appartiene: Altra di lei non 
m' è rimasta speme. — Si possono separare due agget- 
tivi che dovrebbero stare iosieme a qualificare uno stesso 
nome, come pure due verbi ec: Es. Io mi sono assiso ai 
piedi d'un rell' albero e fresco, invece di ai piedi di 
un albero bello e fresco. Quanto uo piaxto in quella so- 
litudine e pensato ai parenti! 
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DEL COMPOHIMEilTO. 

141, Il componimento altro non è cbe un giudizio 
principale sviluppato per mezzo di tanti altri secondar], 
ordinali e disposti in modo da manifestare compiuta- 
mente tulle le circostante, che, secondo la mente di chi 
parla o scrive , accompagnano il giudizio principale. 
Questo giudizio si chiama téma, argomento, soggetto a 
concetto del componimento. 

Una proposizione semplice non può dirsi che sia un 
componimento, e neppure due e dieci e cento proposizioni 
sciolte, ancorché tutte dichiarino un medesimo tèma. 
Queste sogliono dirsi piuttosto sentenze. La sentenza 
semplice non potrà dirsi neppure periodo; poiché periodo 
(stando al rigore del termine) significa giro: e non vi è 
giro in una sentenza sola, come può e deve essere in un 
discorso composto di diverse proposizioni, una principale 
e le altre subalterne, le quali tutte insieme intreccian- 
dosi vengono a comporre un giro intorno alla proposizione 
principale, da cui ricevono unità e reggenza. In ogni pe- 
riodo deve aversi sempre una sola proposizione principale. 
I periodi quanto più sono brevi, tanto più sono facili ad 
essere intesi. Un periodo ben formato tiene sospesa l'at- 
tenzione di chi legge o ascolta sino alla fine. 

I componimenti in generale non sono perfetti, se 
non hanno un solo tema. 

La lettera può avere quanti si voglia temi. 
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Le obbligazioni, le ricevute ce. hanno un solo tèma ; 
ma le circostanze che 1* accompagnano sono di tale im- 
portanza, che senza esprimere quelle, resta inutile il tèma. 

I componimenti possono essere di uno o più perìodi , 
secondo I' ufficio a cui si destinano. 

Un biglietto (per esempio), una ricevuta, una quie- 
tanza ec. soglion essere brevissimi, e per lo più di un 
solo periodo: ed altri componimenti, per esser poitati a 
compimento, hanno bisogno anche di centinaia e migliaia 
di periodi. Tutti questi periodi per altro debbono avere 
tra loro un rapporto scambievole e diretto sempre a svi- 
luppare il tèma, senza permettersi mai deviamenti da 
quello, altro che brevissimi, e tendenti in qualche modo 
anch'essi al medesimo fine. 

Molta attenzione poi si richiede per disporre con or- 
dine i concetti, sicché i secondari, non siano collocati 
confusamente fra loro ; ma ciascuno sia presso la parte 
dichiarata da quello, affinchè risulti chiaro 1' ufficio di 
tutti. Ed i periodi poi debbono essere ordinati in tal gui- 
sa, che per quanto è possibile, il componimento cresca di 
interesse in chi legge, a misura che s'avvicina alla fine. 

Nei componimenti fatti per commuovere gli affetti, 
per ultimo pensiero se ne serbi uno di maggiore impor- 
tanza, come se quello fosse la corona di tutto il discorso. 



142. Appena tu bai formalo un giudizio principale, 
se vi pensi sopra , ti verranno formati altri giudizj, che 
saranno o circostanze o conseguenze o qualità delle idee 
contenute nello stesso giudizio principale: quindi col soc- 
corso delle tue cognizioni potrai disporre ciascun pen- 
siero come si è detto di sopra, e così avrai il periodo. 
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Vogliasi pertanto narrare di una pubblica uccisione: ecco 
it tèma : E sialo ucciso uno. Da questo si forma un pe- 
riodo dicendo il quando, il dove, il perché, il come del- 
l'uccisione. Stamani circa le dodici ove, in Piazza, men- 
tre tutto il popolo starasi al trofico intento, sonasi presi 
a parole due uomini volgari: e da un'ingiuria ad un'al- 
tra maggiore venuti, e dalle contese alle minacce, alle 
mani, al coltello, uno di essi è rimasto ferito e morto , 
l'altro nelle mani della giustizia. 

Volendo poi anche meglio dettagliare il fatto , e cosi 
prolungare il componimento, nel primo periodo si dice 
dove stavano gli avversar] e quali erano le loro faccende: 
nel secondo come vennero in discordia; nel terzo come si 
riscaldarono gli animi : nel quarto le azioni degli astanti 
per rimuovere la contesa : nel quinto il matto furore dei 
litiganti, il pallor del volto, il tremito delie labbra, ìl 
sangnìgBO scintillar degli occhi, l'aggrottar delie ciglia, 
il tremito feroce, le parole inarticolate, le minacce, i colpi 
scambievoli, lo stramazz;imcnto ec. Quindi volendo pro- 
seguire il racconto, si descrivono le minacce tra i due 
parentadi e tra gli amici dell'uno e dell'altro, Io sgo- 
mento'e la costernazione dei figli e della consorte e del 
padre e della madre e dei fratelli, poi l'apparir della Giu- 
stizia, la cattura del reo, e finalmente i gruppi del popolo 
che domanda e racconta l'avvenuto. 

SCELTA DEI PENSIERI. 

< 4.3. In generale da ogni tuo componimento rigetta 
qualunque pensiero indecente, turpe, inutile, gretto o tri- 
viale. Quindi siccome ogni composizione ha un' indole 
particolare, perciò un pensiero, che sarà ottimo in una, 
non sempre sarà adattato per l'altra. A modo di esempio, 
7 
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una buffonata, mossa io una lettera di congratulazione 
per nozze, non potrà servirò mai e poi mai in una lettera 
di condoglianza per qualche grave infortunio. Come pure 
una serie di pensieri puerili, ancorché non ispregevoli, 
non saranno mai convenienti per esser diretti a persona 
di merito, o per formare un componimento di molta im- 
portanza. 

SCELTA nKLlK PAROLE. 

444. Le parole che si scelgono per un componimento 

i." Debbono esser pure ; cioè debbono appartenere al 
linguaggio che scriviamo , e debbono essere usate dai 
buoni scrittori. 

a. 0 Debbono esser proprie: cioè atte a significare 
chiaramente le idee che vogliamo esternare. 

3.° Debbono esser decenti: cioè non debbono usarsi 
quelle parole, che, rese troppo triviali dal volgo, offendono 
l'orecchio delle persone educate. 

Si fuggano poi le parole di doppio significato, o, non 
potendo, se ne usi in tal guisa che ìl sentimento possa 
intendersi nel suo vero aspetto. 

Le parole di per sè hanno un tal suono, che, secondo 
l'arte colla quale si accozzano insieme, può resultare 
un'armonia, che imiti benissimo la soavità, la velocità, la 
lentezza, la robustezza ec. l'indole insomma della cosa di 
cui si parla. D'ordinario le parole di molte consonanti 
unite insieme sono per i pensieri forti e crudeli. 
Van con fracasso orrendo 
Dall'orbite natia svelte le stelle 
Pel firmamento ad azzuffarsi iusieme. 

Udissi intanto spaventoso fracasso dì fruste e di ca- 
tene per entro le mura della tenebrosa prigione : e cupo 
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rimbombo di urli minacciosi e terribili e voci di lamento 
e di duolo rendeano la vita più insoffribile della morte. 

Il crudo tiranno intónto varie schegge di canna ap- 
puntando fra Pugne del paziente le cacciò. 

Le parole di molte vocali esprimono meglio i pensieri 
soavi e tranquilli. 

Là su quel colle, ove si dolce alita l'aura di ponente , 
gli stessi augelli sembrano più lieti tesser carole e più 
liberi levare il volo. 

Così dentro una nuvola di fiorì, 
Clie dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel, cinta d'oliva, 
Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

Con parole tali, che ciascuna merita posa di voce, 
s'imitano i suoni e le azioni tarde. 

E come quei che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all'onda perigliosa e guata. 

Ancho il villano arrivato lavorando a sera alza affa- 
ticato la marra e la ricala con difficile respiro. 

Le parole sdrucciole e quelle facili a pronunziarsi sono 
per le azioni rapide. 

Va', Adele, spicciati, portami un ago. 
Ed ei sen gio, come venne, veloce. 
In generale non vi è legge migliore che quella det- 
tata dal gusto dì chi scrive per esprimere con effetto i 
propri pensieri. 

Solo si può avvertire che un animo agitalo nel tempo 
stesso da diverse passioni suole servirsi di un linguaggio 
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conciso e rotto, ogni parte del quale è una sentenza di 
prima importanza. 

DELLO STILE SEMPLICE. 

145. Dicesi stile semplice o piano quel parlare clic 
con tutta precisione e chiarezza manifesta i pensieri senza 
nessun abbellimento, e senza uscire dallo regole di un 
linguaggio rigoroso e positivo. Si adopra questo stile 
quando: s i ha l'animo quieto e risposato e sicuro da qua- 
lunque commozione. Quindi è che non si può permettere 
a chi scrive in tal modo né amplificazione nè diminuzione 
ne disordine nei concetti, solo convenendogli di lasciarsi 
guidare dalla ragione, per ben distinguere e scegliere quali 
parole e quali pensieri si addicono al suo componimento. 

Siccome poi in questo libretto si deve parlare di let- 
tere più che d'altri componimenti, e siccome le lettere 
possono contenere parole e concetti dettati da qualunque 
passione; così è necessario dare un cenno anche del 
linguaggio figurato, affinchè non credano i fanciulli di er- 
.rare uscendo dallo stile semplice. Le seguenti cognizioni 
gioveranno molto anche per l'analisi, e per aiutare i gio- 
vanetti all'intelligenza degli scrittori. 

DELLO STILE FIGI H\TO. 

156. Quando l'animo di chi scrive c penetratn e com- 
preso da qualche forte passione di meravìglia, d'allegrezza 
d'amore, di dolore ec. ec , non sa più contenersi nel lin- 
guaggio semplice ; poiché per mezzo di questo non ha 
forza di .manifestare con verità i suoi affetti. Allora ricurro 
ai mezzi che gli suggerisco la sua slessa passione: esa- 
gera, svisa le cose, interrompe a mezzo i discorsi, iuvoca 
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persone o cose che più non sono o clic non furon- giam- 
mai, prega , maledice, s'abbassa , si leva . tutto insomma 
s'investe di strane immagini, per far comprendere altrui 
Io slato di violenza che soffre. Da un tal modo di espri- 
mersi nasce lo stile figurato, il quale tanto accresce di 
forza, di vivacità e d'efficacia al discorso, che trasporta 
gli animi di lutti alla passione del pianto o del riso, 
della tristezza o della gioia, dell'odio o dell'amore, se- 
condo qual è la passione di chi parla o scrive con nalu- 
•ralezza lo stile figurato. Ho detto con naturalezza, poiché 
se mai si conoscesse nel discorso più l'arte che il tra- 
sporto della fantasia , resterebbe ogni figura fredda non 
solo, ma ridicola insieme e degna di censura. Quindi non 
dicano mai i giovani: «Ora voglio introdurre nel mio di- 
scorso questa o quella figura;» ma soltanto quando sen- 
tono esservi spinti dalla passione usino delle figure, sem- 
pre però con una certa riservatezza e criterio. 

DELLE FIGURE DI PAROLE. 

147. La Metafora è figura (e su questa sono fondate 
molte altre), per la quale una parola si trasporta da una 
cosa a significarne un'altra, colla quale ha qualche rap- 
porto di somiglianza. Un buon fanciullo ( per esempio) so- 
miglia un angiolo nella bontà dei costumi ; e perciò 
spesso si dice angiolo invece di fanciullo buono. L' acqua 
limpida d'un ruscello somiglia il vetro e il cristallo nella 
chiarezza e lucidezza e diafanità, e somiglia l'argento- 
nello splendore: quindi è detto Scorron d' argento i 
ruscelletti e i fiumi, o vitreo fonte e cristallino umore 
invece di acqua chiara. Cosi quando si dice che le per- 
sone poco compassionevoli hanno il cuore di pietra, di 
diaccio, di tigre, vogliamo significare duro alle impres- 
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sioni , freddo alla carila, e all'occorrenza erti de I e. — 
Per non cadere nell'oscurità adoprando questa figura, si 
cerchi di prendere la metafora sempre da cose conosciu- 
tissime. 

448. L'Allegoria è un parlare artificioso, il quale 
sotto le apparenze d'una cosa ne significa un'altra: essa 
non è altro che una metafora prolungata quanto si voglia. 
Parla con allegoria Gesù Cristo quando dice : 

Il buon Pastore che ha cento pecorelle, se ne perde 
una, lascia le altre novantanove per andare in cerca di 
quella: e, trovatala, se la reca sulle proprie spalle, e la 
riporta all'ovile. 

Qui per buon pastore s'intende o Gesù Cristo stesso 
o il Vescovo o il Parroco : per le pecorelle s' intendono le 
anime; per quella smarrita s'intende il peccatore: per le 
spalle il mezzo facile e amorevole di che si servono Cri- 
sto e i suoi ministri per far ravvedere i cattivi : per ovile 
s'intende il grembo della Chiesa o lo stalo di grazia al 
quale è ricondotto il peccatore. 

149. La Metonimia è figura per la quale 

1. " Si prende la causa per 1' effetto : 

Quando parla gli si cuopre di vergogna il viso: dove 
la parola vergogna sta per rossore, che è l' effetto della 
vergogna. 

2. ° Si prende la materia di cui è composta una cosa 
per indicare la cosa stessa : Gli immerse nel seno U fer- 
ro, l' Acciaro : invece di spada, pugnale ec. 

3. ° Si prende il contenente per il contenuto: Cristo 
ne Uberò colle sue vene: qui vene sia per sangue. Cosi 
ancora quando si dice la caldaia bolle, kan bevuto lui 
fiasco, caldaia sta per creola e fiasco per vino. 

4. ° Si prende la cosa posseduta da una persona o 
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cosa invece (itila persona o cosa stessa: Aoit perdona la 
falce di morie ite alle corone ne" agli aratri nè alle 
PORPORE né ai miseri cenci. Qui falce sta per morie, 
corono per regi, aratri per coloni, porpore per cardinali, 
miseri cenci per povera gente. 

150. La Sineddoche è figura per la quale accennando 
la parte s' intende il lutto, e accennando il tutto s'intende 
la parte: Rispose a lui con vergognosa fronte. Per 
fronte qui s'intende tutta la faccia. — Come il fred- 
d'anno offre f ondoso mare caccia gli augelli. Per fred- 
H'anno s' intende l'inverno. 

4SI. L'^nJonomasia è figura, per cui un come co- 
mune s'adopra per proprio ed uno proprio per comune, 
purché vì sìa una tal convenienza da non generare oscu- 
rità nel discorso: Il pio troiano invece di Enea : I' Ur- 
binate invece di Raffaella: ovunque è Babilonia per 
dire ovunque vi ha viziosi. 

152. La Perìfrasi è un giro di parole, per le quali 
si viene a significare chiaramente una cosa senza nomi- 
narla. Cosi quando diciamo il ministro maggior delta 
natura vogliamo significare il sofe : nelle parole sv, dove 
il gioir s'insempra è significalo il paradiso; lasciar la 
vita, render l'anima a Dio, andare agli eterni contenti si 
dice invece di morire. Questa figura giova mollo per dare 
notizie spiacevoli. 

153. V Ironia è un parlare coperto e finto; ma dal 
modo, dal tempo, dal luogo e dalle circostanze, che l'ac- 
compagnano, si rileva Lene che si deve intendere tutto 
al contrario di quello che esprime il discorso. Parlo iro- 
nicamente quando ad un amico ctie oca mi scrive mai di- 
rigo simili parole : 
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Quanto set garbato! Quanta premura tu hai di me! 
Ogni lettera che tu mi scrivi [e me ne scrivi spessissimo) 
è per me ho nuovo contri) s segno della sincera amicizia 
che mi professi, ce. 

È pure ironìa trattar di gigante un uomo piccolissi- 
mo, di Ercole un nomo debole, di giovanetto un vecchio 
cadente, e viceversa. 

164. Il Sarcasmo è un'ironia pungente ed amara, 
che s'adopra d'ordinario per rispondere a qualche propo- 
sizione offensiva. Se un fanciullo dicesse ad un altro: 
Vergogna ! non sa la lezione ! che asino !; [' altro rispon- 
derebbe con sarcasmo dicendo: Vieni: un asi.vo oggi 
sfida un dottore. 

VÒS. V Iperbole consiste Dell'esagerare in più o in 
meno una cosa, da cui siamo rimasti vivamente colpiti. 

Fu tale l'accanimento della zuffa, e si copioso il nu- 
mero dei feriti e dei morti , che la terra era tutta inzup- 
pata di sangue e coperta di cadaveri, e sangue srorreano 
i ruscelli e i fiumi, e aveano ancora sete di sangue i ne- 
mici, e contro i cadaveri rivolgeano lo lance. 

Sono, pure iperboli quelle Frasi volgari che si hanno 
comunemente sul labbro c. QuesV anno non piove mai : — 
Non c'è stato punto grano:— Morremo tutti di fame oc n 
Bisogna usare in modo di questa figura che da! lettore 
possa essere intesa non a lettera, ma nel significato vero. 

456. La Ripetizione consiste nel ripetere al principio 
di diverse proposizioni, o di diversi periodi una o più pa- 
role per dar maggior forza al discorso. 

Son pur io quel Pompilio che due volle esposi il 
petto agli strali del tuo nemico o ti campai la vita : son 
pur io quel che mi tolsi agii amplessi della famiglia , e 
fra i disagi della guerra venni solo per te: so» pur io 
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quel che si spesso chiamasti padre e fratello: io.... e poi 
da te s\ amareggia cesi un padre? da te mi si toglie un 
figlio? da te ?... 

157. La Conduplicazione consiste nel ripetere due 
volte una parola od una proposizione, per chiamare l'at- 
tenzione altrui proprio sull'idea o sul concetto che si 
ripete. 

Ecco il nemico : addosso , addosso. Al lupo , al lupo: 
aiuto per pietà 1 Verrà il giorno del disinganno, verrà, e 
tulli cidorremo d'aver fatto poco per l'anima! si, tuffi 
ci dorremo .' 

Quando la conduplienzione cade sopra un verbo, 
spesso indica prolungamento di azione: Prega, prega, 
finalmente sei stato esaudito. Volano, volano le rondi- 
nelle e passano Ì mari. 

158. La Gradazione consiste nell' esporre le parole 
o i concetti in modo che sempre si vada ciesceudo di 
forza, come quando si dico : 

Va', corri, vola. — Venner dalle parole alle contese, 
ai gridi, alle minacce, alia battaglia. 

È una specie di gradazione anche la seguente: 
Vidi, ohimè ! come stringeva il ferro fumante di san- 
gue, di sangue paterno, di quel padre il più dolce di 
ogni padre. 

La più bella forma di gradazione per altro è questa: 

Non cala il ferro mai che appien non colga. 
Nè coglie appien che pÌ3ga anche non faccia, 
Nè piaga fa che l'alma altrui non tolga. 

159. La Reticenza consiste nel sospendere e troncare 
affatto un discorso allora quando abbiamo interessato gli 
altri del nostro sentimento. Per questa figura si dice più 
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<ti quello che si direbbe seguitando il discorso; poiché si 
lascia campo lìbero a chi legge o ascolta di considerare 
che cosa avremmo detto seguitando a parlare. 

S'or si forte ti duoli oli che farai 
Quaudo 1' orrido palco e la bipenne.... 
Quando il colpo fatai.... quando vedrai?... 

Vedi anche l'esempio della ripetizione a N. 186. 



160. V Interrogazione consiste nel domandare una o 
più cose in tal modo, che risulti come noi intendiamo di 
affermare o negare le cose istesse. 

Tu non bai punto amore alla scienza, e perchè? Forse 
la scienza non incivilisce lo spirito? non perfeziona la ra- 
gione? non guida le creature al creatore? 

161. L'Esclamazione consiste nell' interrompere il 
discorso nella Toga degli affetti, per uscire in una voce o 
in una proposizione d'interposto, ad esprimere più viva- 
mente la passione da cui siamo compresi. 

Voi, voi, Dio mio, voi foste quegli che mi teneste 
pietoso la mani in capo. Oh ! che gran favore fu questui 
oh ! che gran merrc ! quando potrò io lodarvcne degna- 
mente?... Così direte: ed oh cosi dovessero con voi dir 
tutti ! Ma so ec. 

162. V Epifonema ò un' esclamazione sentenziosa, 
che si fa alla fine di qualche discorso, per farne rilevare 

.maggiormente l'importanza. Il Petrarca descrive prima la 
follia degli uomini in perdersi dietro le cose mondane, e 
per rilevar poi un effetto maggiore dal suo discorso, dice: 

0 ciechi, Il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E il nome vostro appena si ritrova ! 
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163. La Preghiera dev'esser nu breve linguaggio del 
cuore atto a commuovere gli affetti altrui , ad Oggetto di - 
ottenere un intento. 

Ah I dammi , o figlio , che io per te offra il mìo capo 
alla scure, e non siaoo contristati i miei giorni ( non più 
giorni) dal dolore d'averti perduto, perdnto così, perduto 
per sempre ! 

0 tu per l'alto Sir del paradiso, 

Glie al suo grembo t'aspetta e il del disserra. 

Per le peue tue tante in sulla terra 
Alla mia stolta fellonia perdona, 
Nè raccontar lassò che ti fei guerra. 

164. Il Desiderio è una specie di preghiera, ed espri- 
me un voto che fa l'anima che sìa eseguita o no una cosa 
di molto interesse. 

Oh! possa io amarvi quanto vi offesi 1 — Dopo tanti 
sacrifìzj e tante pene quaggiù, non cadessimo almeno nel- 
l'odio del celeste Padre 1... 

165. L' Imprecazione è un linguaggio d' un animo al- 
terato per disperazione, e serve ad invocare il male per 
sé o per altri ; spesso si suole imprecare sotto qualche 
condizione, e spesso in conseguenza di un danno ricevuto. 

Che la terra mi ingoi, se rompo fede alla patria. 

0 scellerato L. 

0 temerario 1 Abbiati in odio il cielo: 
So nel cielo È pietade, o se i celesti 
il» a di ciò cura, di lassù ti caglia 
La vendetta che merla opra sì ria. 

466. La Dubitazione è un modo di parlare, pel quale 
si fa conoscere come, trovandoci agitati da diverse pas- 
sioni, non sappiamo a qua! partito tenerci. 

Che debbo io fare?... Chi mi consiglia?.., Tornare 
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in patria, al domestico tetto, dove io fui la rovina delie 
sostanze e dell'onore della mia famiglia, e dove ancora 
suona forse esecrato il mio nome?... Debbo rimanermi 
vagabondo per una terra sconosciuta all' amicizia., muta 
di conforto, povera perfino dei fecondi raggi del sole?... 
Il padre forse mi avrà perdonato; ma chi me ne accerta? 

167. La Corrasione si fa quando ci pare d'aver detto 
(roppo.o male intorno ad una cosa, e poi si dice anche di 
più e di peggio. 

Il bestemmiatore mostra animo cattivo verso Dio: ma 
che dico cattivo?... anzi animo ingrato, empio, sacrilego 
senza scusa e senza eccezione. 

Padre, io desidero, anzi voglio in tutti i modi rive- 
dervi. 

168. La Sospensione si fa quando narrando una cosa 
siamo compresi da forte ribrezzo, o da timore di far 
male, per cui restiamo in dubbio se debba o no prose- 
guirsi il discorso. 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato (ahi I parlo o laccio?) 
De' ribaldi il capestro al mio Signore, 

Di man mi cadde l'esecrato laccio. 

169. L' Ipoliposi consiste nel descrivere un oggetto 
od un fatto sì vivamente e con tal naturalezza, che sem- 
bri d'averlo presente. 

. , . . Vidi il crudele 

Frangere incontro al sasso 

Un misero pastor, che al varco ci prese: 

Per farne orrido pasto alla sua fame 

Lo stracciò, lo divise: 

E le lacere membra, 

Tiepide e semivive, 

Sotto i, morsi omicidi 

Tremar fra' denti, e palpitare io vidi. 
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E l'atro sangue intanto, 
Clio spumeggiava alle sue zanne intorno, 
liscia per dóppia strada (oh fiero aspetto I) 
Dui sozzo labbro, e gli scorrea sul petto. 

170- La Comparazione e Similitudine consiste nel 
mettere a paragone due cose, che hanno tra loro i mede- 
simi attributi. La Similitudine si fa per dichiarare meglio 
un concetto: e quindi la cosa , cui si assomiglia il con- 
cetto stesso, deve esser (per quanto è possibile) notissima. 
A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

lo venni men cos'i con»' in morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. 
Contro me venne digrignando i denti come tigre affa- 
mata, e guardandomi con occhi pieni d'ira si, che pare- 
van dì brace e di sangue. 

ni. L'Antitesi consiste nell'opporre duo cose disso- 
miglienti fra loro, per dare un maggiore effetto e risalto 
al discorso. 

E giovani e vecchi e nobili e plebei e sudditi e mo- 
narchi vedran della vìla il tramonto. 

Voi mi allettale ed io vi disprezzo , voi mi chiomate 
ed io vi fuggo, voi mi cercate ed io mi nascondo. 

172. La Personificazione consiste nel dar senso, vita 
o far parlare le coso inanimato. 

Mossi a pietà del misero garzone piangevano i sassi e 
le fiere istesse. 

lu quella terra, dove s'introdussero la Frode e l'In- 
ganno a devastare ogni Fede, in quel popolo languisce 
il Commercio, e la Miseria e la Fame vi stendono le spa- 
ventose ali, e signoreggiano poco a poco ogni popolo, 
ogni famiglia, ogni persona. 
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173. V Apostrofe consiste nelF interrompere l'anda- 
mento d'un discorso, per rivolgersi a persone o a cose 
presenti o lontane, vive o morte, storiche o favolose, 
animate o inanimate. Ciò si fa per ottenere maggiore ef- 
fetto nel diicorso. 

Come ! dunque non credete che io studi e faccia dì 
tutto per piacervi?... non lo credete?... E che vi ami più 
di me slesso lo credete?... Ah ! miei sospiri , voi , e tu, 
aria, che io respiro, volate intorno alla mia madre, e di- 
tela voi quali sono dopo Dìo i miei affetti e quali tutti i 
miei pensieri. 

174. La Visione consiste nei descrivere le cose lontane 

0 passate o future come se fossero presentì. 

Sento, ohimè! il suono della terribile tromba, che 

1 morti chiama al giudizio. In ogni avello vedo muoversi 
e drizzarsi ed unirsi ossa ad ossa, cenere a cenere, e 
rivestirsi Hi umana carne gli aridi scheletri, e uomini o 
donne avviarsi alla gran valle a ricevere i ceppi di non 
espiata colpa, o le corone e lo palme di intemerata, in- 
concussa virtù. 

175. La Preterizione consiste Del protestare di non 
voler dire una tal cosa , la quale poi ei dice nel tempo 
stesso della protesta.' Questo linguaggio si tiene per lo 
più quando vogliamo far conoscere d' avere a dire cose 
molto più importanti di quelle che protestiamo voler pas- 
sare sotto silenzio. 

Non starò a dire ch« per te ho sofferto disastri e di- 
spiaceri , che ho pianto giorno e notte , che ho disperato 
dì vederti ravveduto e corretto: u me basta che tu sappia 
come io per te in faccia a Dio non ho rimorsi. 

176. La Concessione consiste nel concedere spon- 
taneamente agli avversarj una o più cose (che loro si 
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potrebbero anche negare), per ottenere maggiore effetto 
e trionfo uel séguito del discorso. 

Quando tu creda di potere impunemente esser cru- 
dele con chi ti offese, e impunemente tu possa vendicar- 
ti, siati pur concesso; ma.... dimmi : la vittoria sulle pas- 
sioni del cuore non è più gloriosa che la vincita dei ne- 
mici ?... E nella vendetta non lasceresti tu i! modello di 
Cristo per seguire l'ira insensata e la viltà delle fiere? 
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CHE PIÙ COMUNEMENTE OCCOHHOHO IH SOCIETÀ. 



DELLE LETTERE. 

L:» lotterà è un componimento , noi quale lo scri- 
venti; rappresenta sù stesso, per comunicare i suoi pen- 
sieri a quelli ai quali nel momento non può comunicarli 
a voce. Quindi è necessario che osservi in essa '.ulte 
quelle regole di civiltà, di rispetto e di convenienza, che 
praticherebbe presentandosi in persona al suo corrispon- 
dente. Le principali avvertenze che io posso fare ai miei 
giovanetti son queste: 

Coi maggiori tenete un linguaggio posato e naturale, 
ma senza trascuratezza di sorta veruna. Cogli eguali re- 
golatevi secondo la loro Ìndole. Coi minori scendete anche 
agli scherzi, senza però offendere la convenienza. Colle 
persone che non conoscete, e con quelle che nor. sono di 
vostra piena confidenza , non vi prendete nessuna libertà 
di motti o di barzellette. 

Scrivete con coraLtere chiaro , per quanto potete , per 
non far sudare i lettori nd intendere la vostra lettera , o 
per non costringerli a restare al buio su qualche proposi - 
'zione interessante, come spesso accade. Il carattere d' nna 
lettera sia tutto della medesima mano, specialmente se è 
diretta a persona di molto riguardo. Il Tarsi scrivere una 
lettera, e poi apporvi sola la firma-, presso le persone di 
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etichetta, è riguardala come cosa di poco rispetto: ciò è 
permesso negli uffizi maggiori. Non mandale mai lettere 
piene di scorbi o di cassature; poiché questo appena vi 
si perdonerebbe da qualcheduno di vostra intima confi- 
denza. 

I poscritti mostrano spesso la poca attenzione dello 
scrivente ; e perciò voi cercate di dir tutto nel corpo della 
lettera, e quando avete finito di parlare sopra un argo- 
mento non tornate più intorno a quello : tuttavia , se la 
necessità richiede di dover fare un poscritto, ponetelo nel 
fondo della lettera, facendolo precedere dalle due ini- 
ziali P. S. 

Scrivendo a persona di riguardo, astenetevi dall' ab- 
breviare le parole, e non scrivete mai numeri in cifre , 
eccetto che nel significare qualche epoca e nella data. 

Quando scrivete lettere a prò vostro , o che possono 
portare qualche incomodo a chi dee riceverle, francatele. 
Non importa francare le lettere dirette ai molto ricchi. 

DELLA CARTA. 

La carta da lettere per le persone distinte deve es- 
sere buona, bianca, non trasparente, sesto grande: per 
gli eguali caria bianca, sesto mediocre: per gl'inferiori e 
per gli amici, può usarsi di qualunque grandezza, secondo 
la materia che dee contenere, e di qualunque colore, pur- 
ché non tanto grave. In tempo di lutto per lo scrivente, 
può egli usare carta contornata dì nero. 

Le lettere scritte in carta molto sottile, se conten- 
gono cose interessanti e di qualche segretezza, piegatele 
in una custodia di foglio più grave, affinchè non siano 
lette. 

Per iscrivere a persone di alto dignità, non vi ser- 
8 
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vile mai di carta ornata di fregi, Hi fiori e d' impressiooì 
eleganti ; ma di carta semplice, o al più, dorata Del- 
l' orlo. 

DEI TITOLI. 

Si chiamano titoli certe espressioni di rispetto e di 
divozione, delle quali ci serviamo parlando con persone 
ili alto grado: come sarebbe il dire Maestà ad un Re, 
Ecceltema ad un ministro di stato. Eminenza \>A un 
cardinale ec. ec. Ora nel corp.i della lettera bisogna 
che voi usiate quei medesimi titoli e pronomi, che usere- 
ste parlando colle persone a cui scrivete. E siccome v' è 
chi sta sull'etichetta circa i tìtoli, quando non siete certi 
di quello che si conviene a chi scrivete, cercale piuttosto 
di largheggiare: è meglio che diciate Illustrissimo anche 
ad un cencioso, che Signore solamente ad un personag- 
gio di qualche riguardo. Sicché ai vostri inferiori ed 
amici dite pure tu, voi: ai vostri eguali e maggiori, ma 
appartenenti ad una bassa condizione, dite Ella, Signore: 
ma quando scrivete a persona, che pw sangue, per impie- 
go, per ricchezze o per meriti personali hanno un grado 
distinto nella società, non vi contentate di diro sempre 
Elia, Lei, Le, La, Signore semplicemente;. ma regolatevi 
secondo il prospetto dei titoli che troverete qui appresso. 

Quiindo per amicizia crediate bene di adoperare titoli 
di confidenza, fatelo pure anche scrivendo a persone di- 
stinte; purché osserviate le regole di etichetta nelle let- 
tere riguardanti l'impiego della persona a cui scrivete, 

I titoli variano secondo la moda; e però è quasi im- 
possibile assegnare quali si convengono precisamente a 
ciascuu grado di persone: pure per aiutarvi in qualche 
parte, vi esporrò quale è stato fin qui l'uso più comnuo 
delle segreterie italiane. 
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PEII GLI IMPERATORI E HE. 

In fonte alla lettera metterete per titolo - Maestà o 
Sire. 

Nel corpo della lettera metterete — Maestà o Sire o Vo- 
stra Maestà. 

Nella sottoscrizione metterete — Ubbidientìssimo sud- 
dito N. N. 

Nell'indirizzo o soprascritta metterete — Alta Sacra 
Maestà o A Sua Maestà Imperiate o Reale N. N. 
Imperatore o Re di N. * 

PER I PRINCIPI DI SANGUE IMPERIALE 0 REALE. 

Nel titolo — Allena Imperiale o Raate. 
Nel corpo — Fot Ira Allessa Imperiale o Reale. 
Nella sottoscrizione — Umilissimo, ossequiosissimo Ser- 
vitore. 

Nell'indirizzo — A Sua Allessa Imperiale o Reale. 

PER I PRINCIPI SOVRANI. 

Nel tìtolo —Allessa Serenissima. 
Nel corpo — Vostra Allessa Serenissima. 
Nello sottoscrizione — Ubbidientìssimo suddito. 
Nell'indirizzo — A Stia Allessa Serenissima. 

PER I PRINCIPI NON SOVRANI, VICERÉ, MINISTRI, SEGRE- 
TARI DI STATO, AMBASCIATOSI, GENERALI DI AR- 
MATA E MAGISTRATI SUPREMI. 

Nel titolo - Eccellenza ovvero Illustrissimo ed Eccel- 
lentissimo Signore. 

Nel corpo — Vostra Eccellenza ovvero illustrissimo ed 
Eccellentissimo Signore. 
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Nella sottoscrizione — Umilissimo e devotissimo Ser- 
vitore. 

Nell'indirizzo — ^ Sua Eccellenza ovvero All'Illustris- 
simo ed Eccellentissimo Signor Signor Padron 
Colendissimo, Il Signor. 

PER I MARCHESI, CONTI, BARONI, CAVALIERI, SENATORI 
E MAGISTRATI DI PRIMA SFERA. 

Nel titolo — Illustrissimo Signore 1 

Nel corpo — Vossignoria Illustrìssima. 

Nella sottoscrizione — Ossequiosissimo servitore. 

Nell'indirizzo — All'Iti.'™ Sigj Sig. r Pron. Colmo, Il 

Sig. r . . . . N. N. Altri usano — Al Nobil uomo o 

Signore, Il Signore. 

PER. I GESTII. UOMINI DI SECONDA SFEHA, DOTTORI, 
MEDICI, CAUSIDICI, NOTAI, PREFETTI eC. 

Nel titolo — Eccellentissimo Signore. . . . 
Nel corpo — Vossignoria Eccellentissima. 
Nulla sottoscrizione — Devotissimo servitore. 
Neil' inriirizzo— All' Eccellentissimo Sig.r SigJ Pron. 
Colmo, Il Sigs . . . N. N. 

PER I PROFESSORI DISTINTI IN ARTI O SCIENZE. 

Nel titolo — Chiarissimo Sig.r Prof." 
Nel corpo — Fos signoria. 
Nella sottoscr. — Urniì.*» Devot."' 0 Servo. 
Neil' indirizzo — Al Chiarissimo Signore, Il Sig." JV. JV. 
Prof." di 

1 Dove sono i puntolini si pone lo dignità, come sarebbe 
Cavature, Conte, Senatore ee. 
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PER I NEGOZIASTI, RAN'CIIIERI 
E PROFESSORI ORDINARI DI ARTI LIBERALI. 

Nel titolo — Pregiatissimo, Omatissimo o Somali mino 

Signore N. 
Nel corpo — Ella o VS. 
Nella sottoscr. — Umilissimo Servo. 
Neil' indirizzo — All' Omatissimo Signore o al Signore. 

Pregiatissimo ec. 

PER GLI ARTEFICI E PERSONE DI MINOR CONDIZIONE. 

Nel titolo — Signore o qualunque espressione di confi- 
denza. 

Nel corpo — Ella a voi o In. 

La sottoscr. ~ A piacere. 

Neil' indirizzo — Al Signore N. N. 

PER LE DONNE MARITATE. 

Si usano i medesimi titoli che per i mariti di loro: 
Per le altre, so son nobili 
Nell'indirizzo — Alta Nobil Donzella 
Altrimenti 

Alla Pregialissima o egregia Signora o Signorina o 
Donzella ec. 

TITOLI PER GII ECCLESIASTICI 

AL PAPA. 
Nel titolo — Beatissimo Padre. 

Nel corpo — Vostra Beatitudine o Vostra Santità o 
Santissimo Padre. 
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Nella sottoscr. — Ubbidienlissimo figlio. 
Nell'indirizzo — Alta Santità di nostro Signore Papa 
N. N. 

PER I CARDINALI PRIXCIPI DI FAMIGLIA. 

Nel tìtolo — Alt ezza Emmentissima. 
Nel corpo — Vostra Altezza Eminentissima. 
Nella sottoscr.— Devotissimo, Ossequiosissimo Servitore. 
Neil 7 indirizzo — A Sua Altezza Eminentissima, il Si- 
gnor Cardinale N. N. 

PER I CARDINALI SEMPLICI. 

Nel titolo — Eminenza o Eminentissimo Principe. 
Nel corpo — Vostra Eminenza. 
Nella sottoscr. — Devot.™ Ossequio*.™ servitore. 
Nell'indirizzo — A Sua Eminenza il Sig.r Cardinale 
N. N. 

l'Eli I PATRIARCHI, VESCOVI, ABATI MITRATI CC. 

Nel titolo — Monsignore. 

Nel corpo — Monsignore o VS. ///.""' e Rev.' aa 

Nella sotlosrr. — Devotissimo Servitore. 

Nell'indirizzo — Ali IH™ e hev.*° SigS Sigs Proti. 

Colmo, Monsignor N. N. 
Alcuni Arcivescovi hanno il titolo di Eccellenza. 

PER I SACERDOTI SECOLARI. 

Nel titolo — Molto Reverendo. 
Nel corpo — VS. Molto ìtev.^ 
Nella sottoscr. — Devot. mo Servo. 
Nell'indirizzo— Al Molto RevA" Sig.' SigJ Prati. Colmo, 
il Sig* N. N. 
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PER 1 GENERALI d' 0 UDINI RELIGIOSI. 

Ogni ordine ha dei titoli particolari ; ma in generale 
potete usare 

Nel tìtolo — Paternità Reverendissima. 
Nel corpo — V. P. Reverendissima. 
Nella sottoscr. — Devot.'" 0 Servitore. 
Nell'indirizzo — ^ sua Paternità Reverendissima. 

PER I PROVINCIALI E SUPERIORI MAGGIORI. 

SÌ usa come pei Generali , ma si lascia reverendis- 
sima. 

PER 1 SEMPLICI RELIGIOSI SACERDOTI. 

Nel titolo — Molto Reverendo Padre. 

Nel corpo — Sua Reverenza o Reverendo Padre. 

Nella sottoscr. — Devot.<"« Servitore 

Nell'indirizzo— A sua Reverenza o Al Molto Rev A" Padre. 

I commercianti fra loro per lo più dicono 

Nel tìtolo - Signore N. S. 

Nel corpo — Voi, Ella. 

Nella sottoscr. — La semplice firma. 

Nell'Indirizzo — Al Signore N. N. 

FORMA MATERIALE 
DELLA LETTERA IH CONFIDENZA. 

Circa un soldo dì distanza dalle due estremità supe- 
riori del Foglio, alla vostra sinistra, ponete il titolo, come 
sarebbe: Amatissimo Babbo, Stimatissimo Sig. Pietro, 
Caro Dottora, Mio Caro Conte ep,j insomma potete mei 
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tere qualunque espressione vi sembri più gentile , e più 
conveniente ad esprimere i rapporti tra voi e la persona 
a cui scrivete. Alla distanza di tre o quattro dita dalla 
estremità superiore del foglio e due dita dalla sinistra in- 
cominciato il corpo della lettera. Tutti i capoversi deb- 
bono incominciaro in colonna col primo del corpo: tutti 
gli altri non debbono aver margine da nessuna parte. Se 
la lettera fosse molto lunga, sicché doveste voltare il fo- 
glio, non incominciate la seconda e la terza pagina in 
cima ; ma alla medesima altezza che avete incominciato il 
corpo della lettera. Ricordatevi che non si volta mai il 
foglio per mettervi un solo mezzo rigo o la data o anche 
la sola sottoscrizione : e per evitare tale bruttezza, ag- 
giungete piuttosto qualche altro pensiero a quello che già 
avevate destinato di scrivere. — Appena finito il corpo 
della lettera, distante da questo un rigo e mezzo o due 
righi, alla vostra sinistra porrete la data: cioè il nome 
del paese dove scrivete, il giorno, il mese e l'anno, come 
sarebbe Firenze, So Gennaio iSoS. E se non vi fosse 
posto in fondo, potreste mettere la data anche in cima a 
destra a media distanza tra il titolo e il corpo. — Finirete 
la lettera colla Sottoscrizione, disponendola in due pic- 
coli righi : nel primo scriverete la qualità di rapporto tra 
voi e il corrispondente, e nel secondo il vostro nome e 
cognome. Se scrivete a persone di vostra domestichezza, 
potete far la firma anche alla buona cosi : /( tuo {rateilo 
Beppe, Il tuo Nanni, V amico vostro, ec. ec. — Se scri- 
vete a persona, che non vi conosca, e debba rispondervi, 
oltre la sottoscrizione solita, indicate anche il vostro im- 
piego, o la vostra abitazione e numero civico, se credete 
che occorra per evitare ogni equivoco. Io generale non 
mandate mai lettere senza sottoscrizione : poiché questa 
cosa sarehbe il massimo dell'inciviltà. 
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FORMA MATERIALE: 

nriu: lettere di soggezione. 

Queste lettere hanno il titolo nel medesimo posto 
che quelle di confidenza ; ma il corpo dovete incomin- 
ciarlo tanto più basso, quanto è più in grado eminente la 
persona a cui scrivete. D'ordinario suole incominciarsi a 
due terzi dell'altezza del foglio la lettera da dirigersi ai 
Chiarissimi ed agli Illustrissimi: a metà del foglio la let- 
tera per l'Eccellenze c per l'Eminenze: ad un terzo poi 
la lettera per le Maestà, Santità ed Altezze. I capoversi 
debbono avere almeno quattro dita dì margine, e gli altri 
un dito e mezzo o due. Finito il corpo della lettera, non 
fate la sottoscrizione come nelle lettere di confidenza ; 
ma, soltanto un rigo, ponete (per esempio) Di V. S. III.™, 
e poi la data come s'è detto di sopra, e proprio nel fondo 
alla pagina a destra ponete 

Duvet.™» Servitore 
N. . . . N. . . . 

Questo lettere ( e anche quello di complimento ) per lo 
più si mandano incluse in una custodia, e la soprascritto 
non vien latta sul foglio della lettera, ma sulla custodia. 
Ora, se si smarrisce la custodia, non si sa più a chi era 
diretta la lettera. Per evitare questo inconveniente, si è 
introdotto l'uso di fiire una specie d'indirizzo anche den- 
tro la lettera. Questo si chiama occhietto, perchè snol cir- 
condarsi con un girigogolo a penna: si fa sempre nella 
prima pagina dalla parte sinistro, ancorché dehba voltarsi 
il foglio: ed è concepito nel medesimi termini che la so- 
prascritta, ma con meno titoli. Nel séguito di questo epi- 
stolario ne vedrete gli esempj. 
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LBTTEHE I»l SPEDIZIONE. 

Ogni volta che spedite mercanzie a chicchessia do- 
vete accompagnarle con una lettela, nella quale sia spe- 
cificala la qualità, la quantità e il prezzo della roba in 
particolare e in generale e il nome di quello che dee 
portarla. Dovete accennare ancora il tempo e il modo da 
teuersi nel pagamento. Inoltre potete domandare se di 
lutto è rimasto contento il vostro currispondunte, se ha 
hisogno di altro, e intanto significargli quali altri generi 
si trovano nel vostro magazzino, che potrebbero essere 
per lui di maggiore smercio e guadagno. Il tutto espri- 
mete con linguaggio semplice, conciso e chiaro. 

Carissimo Cesare 

Per il procaccia P li vi ho spedito 

gli appresso generi da voi .richiestimi nella pregiatissima 
vostra del dì 26 prossimo passato : cioè 

Ettol. 20 grano gentile a Ln. 26, 40 — Ln, 528,00 

Etto!. 42 detto forestiero a » 20,00 — » 840,00 

Ettol. ti vecce 16,80 — » 235,20 

Ettol. i8 vena » 12,20 — i> 219,60 

Somma Ln. 1822,80 



■Per la metà di questa somma, cioè per Ln. 911,40 
vi ho già fatto la ricevuta, che voi avrete dallo stesso 
procaccia : e per l' altra metà riconoscerete con la ooslra 
firma la cambiale che vi ho impostato secondo il conve- 
nuto, la quale sarà pagabile il 1 5 maggio di questo an- 
■m>. Attendo riscontro di guanto vi ho spedito. 

Io ho cercato dì servirvi da amico, e gradirei di sa- 
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pere se voi siete rimasto contento del lutto. Se vi occor- 
resse ancora qualche sacco di fave, di granturco o di 
panico, potrei corrispondervi anche a presso discreto. 

Salutate Giovanni e ditegli che si ricordi qualche 
volta di me. Addio, credetemi 

Livorno, 43 Febbraio 4860. 

Vostro aff. mo Amico 
N : N. 

In generale, prima di rispondere ad una lettera, do- 
vete leggerla con tutta l'attenzione, distinguere quali 
sono le cose che meritano risposta , e cercare sempro il 
modo più conveniente e cortese per disimpegnarvene con 
onore. Non rispondete mai a lettere che possono compro- 
mettervi: e di rado rispondete alle lettere di nessuno o di 
pochissimo interesse. — Alle lettere che meritano solle- 
cita risposta, e che sarebbe di danno il ritardarla, rispon- 
dete anche con vostro sacrifizio. Specialmente per annun- 
ziare che aveto ricevuto roba speditavi o a titolo di 
commercio o di regalo o di recapito, non vogliate mai 
esser pigro uello scrivere ; anzi per non tenere in pena 
chi ve l'ha spedita, siate scrupolosamente sollecito. — Se 
in affari di mercanzia o di qualunque siasi cosa doveste 
fare osservazioni contro i vostri corrispondenti, fatele con 
la maggior educazione possibile; affinchè non ne abbiano 
a nascere puntigli o nemicizie, come spessissimo accade a 
coloro che prendono la penna e scrivono ciò che sentono 
in cuore. 
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Amico carissimo 

Ho ricevuto i generi che mi avete spedilo, e tutti in 
buon essere. Il grano forestiero peraltro, avuto riguardo 
al presto, lo avrei gradito noti tanto minuto. Per ora non 
ho bisogno degli altri generi che mi accennate nella vo- 
stra del 1 5 corrente; e piuttosto prenderei una sessantina 
di sacca di segale, se ce lo aveste di buona qualità ed a 
prezzo discreto. 

Circa il pagamento ho fatto come mi avete detto: ma 
quando vi contentaste d' esser pagalo in generi, io potrei 
corrispondervi subito, anche per quel che si contiene nella 
cambiale. I generi che potrei mettere a vostra disposizione 
sono riso , fagiuoti , senapa , miglio ec... Il tutto potrei 
darvi col ribasso del 23 da quel che fa la piazza. At- 
tendo un riscontro. 

Ho fatto i vostri saluti a Giovanni: intanto vi rin- 
grazia, e domenica riceverete una sua lettera piena d'af- 
fetto. 

Addio, mio caro Nanni: comandatemi, poiché vi servo 
davvero, ma davvero con tutto l'impegno, essendo io 
Firenze, 17 Febbraio Ì860. 

Vostro amico 
N. N. 

LETTERE DMffOMPACMllESIO. 

Ogni volta che mandate ad alcuno qualche cosa di 
una certa importanza, dovete accompagnarla con lettera. 
Osserverete le seguenti regole. 

La lettera, che accompagna un genero qualunque , 
deve contenere il nome, la qualità e lo sialo buono o 



cattivo della cosa spedila ; affinchè clii la riceve possa 
intendere se va a lui, e possa regolarsi nel pagamento del 
procaccia, il quale non ha diritto ad esser soddisfatto per 
il porto, se non ha conservato io buon essere la roba; anzi 
in tal caso è tenuto piuttosto a rifare dei danni il pro- 
Se con lettera accompagnate un dono, dovete in essa 
esprimere il motivo per cui fate il dono stesso. 

Se fate il dono per riconoscenza a qualche benefìzio 
ricevuto, dovete esternare sensi di gratitudine, scusare l'in- 
suflìcenza e la piccolezza dell'offerta , pregare a gradirla , 
ed a guardare al vostro buon animo più che al pregio del 
dono. 

Se il dono tende a beneficare alcuno, cercate di non 
far conoscerò pienamente l'animo vostro, acciocché il 
beneficalo non se ne abbia a vergognare. 

Se il dono tende a guadagnarsi l'affetto o la prote- 
zione di qualche persona autorevole, cercate di non espri- 
mere questa vostra intenzione; ma con delicatezza esal- 
tate i meriti della persona istessa, pei quali solamente 
mostratevi indotto a far quell'offerta. 

Molto Rev.fo Sig. Priore 

Spessissimo mi occorre d' incomodarla, e V. S. non 
si ricusa mai di compiacermi e di prestarmi quei servigi 
che può. Di lutto io sento immensa gratitudine, e sento 
ancora il bisogno dt ricambiarla almeno in qualche parie, 
ma le mie facoltà non me lo permettono. Tuttavia non vo- 
glia sdegnare questa piccola offerta di che mi 

prendo la libertà d' inviarle, non già a titolo di mercede 
o di ricompensa, ma di semplicissima gratitudine. V ac- 
cetti anche come pegno d'affetto, e riconosca nella picco- 
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lessa del dono un animo che vorrebbe anche all'esterno 
mostrarle un ricamilo, ma noi può, essendo impossibile il 
ricambiare i benefit} coi doni. 

Scusi il mio ardire, mi onori dei suoi comandi e mi 
creda. 

Di V. S. Mollo Revjta 

Cortona, 30 Settembre 485A. 

i)c«.mo Obb."'° Servitore 
.N. N. 



Siccome queste lettere ordinariamente sono d'inco- 
modo alle persone a cui si scrivono, così bisogna che 
siano concepite in modo da muovere eli i le riceve a far 
volentieri la cosa richiesta. Ora otterrete questo effetto 
esponendo chiaramente il motivo che vi costringe a far la 
domanda, ed esprimendo la fiducia che voi riponete io 
quella persona a cui scrivete. Appena credete d'aver com- 
mosso gli affetti suoi, fate la domanda colla maggior mo- 
destia che vi sia possibile , e quindi protestate di voler 
ricambiarla con servigj dove possiate, e diversamente 
con riconoscenza e gratitudine. Se vi occorresse far la 
domanda a qualche amico, lasciate da parte ogni prepa- 
rativo, e con tutu franchezza chiedete ciò che vi abbi- 
sogna. 

Nelle risposte alle lettere di domanda mostrate prima 
il vostro gradimento, poi esprimete quanto avete fatto o 
farete per secondare la domanda , e finalmente offritevi 
ancora ad altri servigj. Se non potete soddisfare al desi- 
derio- del domandante, mostrate il vostro dispiacere, espo- 
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nete il motivo, e chiudete la lettera con offrire la vostra 
servitù anche In ufficj di maggiore importanza. 

Stimai."' 0 Signore 

Fra pochi giorni io dovrei pagarle il frutto delle se- 
cento lire da Lei benignamente prestatemi. Ella sa bene 
quanto io sono stato sempre puntuale, e con quanta esat- 
tezza ho corrisposto nel tempo passato. Anche questa volta 
avevo messa insieme la somma necessaria ; ma una dis- 
grazia imprevista, la malattia del mio figlio maggiore, 
mi ha portato a tante spese , die mi san dovuto servire 
anche della suddetta somma. Perciò La prego a volermi 
concedere una dilazione almeno di due mesi al paga- 
mento. Ella si accerti che allo spirare di quel tempo non 
mancherò di corrisponderle , e mi conserterò presso Lei 
quella stima che ne ha avuto sempre. La prego di un ri- 
scontrino nella speranza che non vorrà abbandonarmi al 
dispiacere di non essere esaudito. Glie ne anticipo intanto 
i ringraziamenti e mi dichiaro 

Volterra, 48 Febbraio 4855. 

Obb.™ Servitore 
N. N. 

Amico mio carissimo 

Sema tanti preamboli ti accerto che ho estremo bi- 
sogno di dieci lire per compire la somma di lire 404 
pagabili per scadenza d' una cambiale a favore del Si- 
gnore Luigi N.: però a nessun altroposso rivolgermi per 
ottenerle con tanta sicurezza quanta ne ripongo in te. 
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Non mi abbandonare: domenica te le riporto in persona. 
Addio, mio caro, credimi 

RISPOSTA. 

Amico carissimo 

Neil' aver tu ricorso a me in questo affare mi bai 
fatto conoscere di credermi guai sono veramente tuo 
amico. Io ti ho spedilo le dieci lire per il procaccia A'., 
me ne son fatto fare la ricevuta, e tu poi sbrigatela con 
lui. Quando hai bisogno non solo in affari come questo, 
ma in qualunque altro tu mi creda capace a servirti , 
rammenta che io sono ec. 

LETTERE DI R1EIGRAZ1AHEXTO. 

È dovere, e spesso è anche interesse vostro il ringra- 
ziare le persone, da cui riceveste benefizi ■ piaceri, corte- 
sie ec. Per riuscire bene a scriver tali lettere, dovete con- 
siderare il benefizio ricevuto sotto tutti gli aspetti più 
rilevanti: come sarebbero — se il benefizio era inaspetta- 
to, se fattovi senza difficoltà, con sollecitudine, se mag- 
giore fu il benefizio che il "vostro desiderio, se il benefizio 
vi giunse proprio opportunamente, quali conseguenze utili 
ve ne vennero ec. Quindi esprimete la gratitudine vostro, 
dichiaratevi debitore di affetto al vostro benefattore e mo- 
strate la vostra consolazione di potere esser tale: ovvero 
significate che vi è impossibile il potere esprimer con pa- 
role i sentimenti della vostra riconoscenza, e però vi aste- 
nete dal ringraziare per benefizio tanto a voi gradito e di 
tanto vantaggio. 
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Ill.mo Sig. Cavaliere 

Aveva quasi disperato di potere ottenere un colloca- 
mento onorifico e vantaggioso alla mia povera famiglia , 
quando mi pervenne da V. S. ///.""■ la partecipazione 

dell' impiego conferitomi nell' uffizio di per sola 

intei-ces&ione, premura e carità di V. S. Creda, che mag- 
giore non poteva esser per me il conforto dopo tanti anni 
di vita condotta nella penuria e negli slenti, avendo mio 
padre speso le nostre facoltà per la mia istruzione. Ella 
ha rasciugato le lacrime nostre ,- e se noi non abbiamo 
forze a sufficienza per ricambiarla, La ricompenserà 
Iddio. Intanto riceva affettuosi ringraziamenti di rico- 
noscenza e di gratitudine, accetti le sincere proteste della 
mia debole servitù, e in espilazione dei suoi venerati 
comandi mi dichiaro 

dì v. s. ni.™ 

Pistoia, 20 Febbraio f8S5. 

Obb.mo Devot.wo Servitore 
N. N. 

LETTEnE D'AFFETTO. 

Questo genere di lettere è quasi il più comune: e non 
vi sono precetti che insegnino il modo da tenersi nella 
scelta dei pensieri, perchè questa parte la vuol fare il cuo- 
re. Tuttavia non sarà disutile suggerire specialmente a 
voi, giovanetti, che l'amore ai vostri genitori e parenti 
deve esser fondato sul dovere di natura, sulla considera- 
zione delle fatiche e disastri che soffrono per allevarvi, 
delle cure che si prendono , dei sacriCzj che fanno per la 
vostra educazione. 
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In generale peraltro, siccome spesso accade di dovere 
scrivere lettere d'affetto a persone estranee, vi avverto 
che non vi abbassiate mai a quelle leggerezze e puerilità, 
clic alla vostra dignità fanno torlo, e dispiacciono alle 
persone civili e di senno. 

Carissimo Babbo 

Perdoni, di grazia, se tanto spesso vengo a distrarla 
dalle sue occupazioni con queste mie lelterucce. Io non 
posso astenermene. Sento cosi al vivo V affetto di Lei, che 
sono spìnto a scriverle per una vera necessità del cuore. 
Ella ogni dì più mi incanta e mi confonde colle sue in- 
cessanti cure e coi sacrifizi continui die fa per la mia 
educazione. E se grande era F amor mio per naturai 
sentimento quando vivea fra le braccia paterne, sicché il 
dislacco mi parve una morte ; ora si è fatto maggiore 
dal ri/lettere al bene che mi vuole, onde fa tanto per me. 
Si persuada pei' altro che (se i buoni portamenti valgono 
a compensare un padre della pena gradita che sì dà d'un 
figlio ) a me la voce del cuore non detta altro che le cose 
del mio dovere, ed a quella voglio rispondere con tutto 
V impegno. Padre , io 1' amo teneramente , se ne accerti : 
non ho altro desiderio che di piacerle , e, dopo Dio, Ella 
è il mio pensiero, il mio sollievo. Non vedo il momento di 
rivederla, riabbracciarla, darle mille baci. Se non Le é 
d' incomodo, mi scriva spesso , che anche un suo verso , 
una sola parola mi è di tanta dolcetta all' anima, quanta 
non si potrebbe ridire. 

Mi saluti tanto tanto e poi dell'altro lo zio Pietro e 
Carlino, dica tante cose d'affetto a mamma, e benedica 
Firenze, 22 Febbraio 1855. 

Il suo off.™ Figlio N. w 
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LETTIERE D'AMICIZIA. 

Le buone qualità, - i meriti, le virtù insomma dello 
persone spesso ridestano in uoi sentimenti di stima e d' af- 
fetto, pei quali siamo spinti ad aprire una certa corrispon- 
denza con quelle persone istesse ; a quelle confidiamo i no- 
stri segreti, da quelle domandiamo consigli, cerchiamo 
conforti , e con quelle entriamo a parte delle pene e delle 
gioie. In questo ricambio consiste l'amicizia. Ora fìncliò 
l'amicizia è fondata soltanto sopra una corrispondenza 
letteraria, artistica, commerciale ec, le lettere che scrive- 
rete dovranno essere dignitose e nobili secondo il grado 
delle persone corrispondenti: se poi l'amicizia vLha ispi- 
rato una abituale familiarità e confidenza, scrivendo al- 
l'amico, potete scendere anche agli scherzi, ai motti pun- 
genti, alle burle, alle celie; purché non passiate mai i 
confini dell'onestà e della convenienza, e purché siale si- 
curi che l' amico non se ne offenda. In generale però non 
siate facile a palesare per lettera alcun segreto di tale im- 
portanza, che, scoprendosi, possa nuocere a voi, all'amico 
o o chicchessia; poiché quando la lettera è uscita dalle 
vostre mani non sapete mai dove può andare a cadere. 

Mio caro Puccinolti 

Ricevetti sui partire da Pisa la tua del primo del 
corrente, la quale mi consolò molto, perché io cominciava 
a temere che tu mi avessi abbandonalo. Ti ringrazio delle 
amorose parole che mi scrivi inforno alle operette , e di 
quelle altre intorno alla mia sventura, delta qualesoffri- 
rai che io non aggiunga altro, perchè il mio dolore in 
questa cosa non ha linguaggio. Mi rallegro con te che abbi 
terminato la tua Patologia, la quale non dubito punto che 
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non sia per acquistarli nuova e splendida fama. Io la 
vedrò benvolentieri, quantunque ignorante della materia. 

Amami, caro amico, che sai quanto io ti amo e 
quanto ti slimo. Qui non abbiamo novità letterarie. Io 
sono invitato ad andare a occupare una cattedra in 
Prussia ; ma come abbandonare la mia famiglia e l'Ita- 
lia, e come sopportare il clima della Germania? Addio; 
addio. 

Firenze, i 2 giugno 4 828. 

Il tuo aff.<"" Amico 
N. N. 

- Preg.K"> Sig. Mario 

Ella si può vantare d' esser davvero ma davvero 
un bravo scroccone. Come la sa far benino! Eppure non 
Le posso dir di no! Bisogna ch'io Le mandi senz'altro 
un caratello del mio vinsanlo, perché V ha saputo chie- 
dere troppo bene. Già la ghiottoneria stessa Le avrà 
dettato quei modi così graziosi e così obbliganti : perchè 
è una maestrina proprio scaltra, lo so per prova. La 
prego a bevente pochino e senz'acqua; pochino , perché 
non finisca tanto presto: senz' acqua, perchè posso dire 
ogni volta che ne beve: È pur buono I viva la faccia di 
chi me l'ha mandato: oh potesse campar miU' anni I Val 
più un amico generoso che cento amici avari. Fuori di 

burla. Se lo fa assaggiare a L glielo dia 

coli' acqua, altrimenti gli farà venire il sangue agli oc- 
chi ; e poi, e poi . . , una volla che l' avesse assaggiato 
schietto, non sarebbe più sicuro neppur sotto chiave. Per 
una volta sola, quando sarà quasi finito, glielo potrà 
dar puro, ma in piccola quantità. 

Io non tutto fracassalo per gli stravizj, che Ella mi 
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fece commetterà nell'ultima villeggiatura: ne risento an- 
cora : e studio il mezzo di fargliela pagare. 

Riceva i miei affettuosi ossequj : mi comandi senza 
risparmio, nella persuasione di trovare in me sempre il 
solito 

Lamporecchio, 3 ottobre 1854. 

Alf.ma servo ed amico 
Federigo M . . . . 

LETTERE DI RIMPROVERO' 

11 rimprovero tanto può farsi di una supposta man- 
canza, quanto per una colpa reale. Nel primo caso per- 
altro procedete eoa molta cautela, e andate sempre per 
via di se mai tu avessi mancato in questo, o se mai ti 
trovassi nella circostanza di.... bada bene ec. ec. Nel se- 
condo caso la prima volta che fate il rimprovero fatelo 
con dolcezza, sì, ma a seconda del fallo; e io séguito poi 
parlate cou chiarezza, e venite puro anche alle minacce, 
.senza cadere per altro nè in villanie nè in ingiurie nè in 
impertinenze, e mostrando sempre che a quella determi- 
nazione ci siete venuti contro voglia e spinti proprio dalla 
necessità e dal dovere. — Colle persone di grado fate il 
rimprovero in un modo coperto e gentile quasi nascon- 
dendo il tema delta vostra lettera; affinchè il rimprovero, 
che presso molti è parte odiosa, non v'abbia a procurare 
discordie e nemicizie. 

Stimatissimo Signore 

Fino dal settembre passato V. S. si compiacque di 
spedire al mio negozio il suo servo Giuseppe a levare a 
credenza due pezze dì tela d' Olanda. Da quel giorno in 
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poi io non ebbi mai occasione d'assicurarmi se quella 
tela fosse stata consegnata realmente a V. S. o no: e 
oggi mi nasce il dubbio che forse sia corso qualche sba- 
glio o nella consegna della roba o nel pagamento. Perciò 
mi fo lecito di domandarle se realmente Ella abbia rice- 
vuto la suddetta tela, e se ne sia rimasta contenta si per 
la qualità che per il prezzo. La prego vivamente di un 
riscontro, mentre colta massima stima e rispetto mi di- 
chiaro 

Di Lei pregia SigS* 
Livorno, 3 Aprile 1854. 

Devot.«e Servitore 
N. N. 

Signorino 

Questa è la tersa volta e V ultima che io Le scrivo 
cosi: sono stanco di sentire le nuove della sua disordi- 
natissima condotta! Qua si parta continuamente e da' 
tutti e con iseandalo del fallo suo! Vscl di famiglia con 
sentimenti cristiani e con fronte onorata e vita esempla- 
re: oggi è il disonore dei suoi vecchi genitori, la rovina 
dei compagni, il tracollo del mìo patrimonio. So, ripetu- 
tamente so, so senza dubbio i debili che ella ha fallo per 
quel maledetto giuoco : so le bestemmie, gli spergiuri, il 

disprezzo dei miei avvisi, so tutto. Ma non te 

venga più la tentazione di rivolgersi a me e di chiamar- 
mi padre; che io rinunziò ad un figlio che non mi ascol- 
ta : non lo voglio più sentir nominare, non mi cerchi mai 
più : e siano i compagni il suo sostegno, il mondo la sua 
patria , e per me farò conto di non averlo avuto giam- 
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mai. Sarà felice anche senta chi l'amò tanto, e una 
volta era 

Firenze, 48 Gennaio i854. 

Suo off.™ Padre 
N. JV. 



Quando avete mancato, o da taluno siete stato sup- 
posto reo di alcun fallo, so volete, potete discolparvi, per 
rendere più perdonabile la vostra mancanza, e per otte- 
ner novamente la grazia della persona offesa. Per di- 
scolparvi frattanto d'un errore commesso, io un modo 
ingenuo e docile narrate tutte le circostanze che vi hanno 
indotto alla colpa, chiedete poi la scusa che non merite- 
reste, ma che attendete per sola bontà e grazia dell' offe- 
so, e finite la lettera col promettere di esser premurosi e 
accorti per non ricadere mai più. — Per discolparvi di 
falli non commessi, dichiaratevi innocenti, e, se potete, 
dite i motivi, per i quali è più presumibile che gli altri 
siano alati indotti a credervi rei: sa poi per delicatezza è 
necessario che luciate colali motivi, fate un tal discorso, 
dal quale si rilevi che voi avreste mezzi di far valere la 
vostra innocenza, ma che intanto siete obbligati a nascon- 
derli per titolo di carità, di giustizia, di gratitudine ec. ec. 
0 colpevoli 0 rei, che siate, non fate trasparire nella vo- 
stra lettera ombra di arroganza; poiché altrimenti vi 
acquistereste maggior demerito che per la colpa della 
quale chiedete scusa. 

Stimata Sig. N. 

Perdoni la mia indolenza, che i» oggi è pervenuta 
all' ostremo. Io non ho mai dimenticato che mi restava 
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ancoro da pagar quella tela, della quale mi chiede giu- 
stamente riscontro; ma da un giorno all'altro mi sono 
condotto fino al punto di meritarmi un rimprovero, sen- 
za aver neppure ti coraggio di domandarle scusa. Tutta- 
via insieme con questa mia ricevendo Ella il prezzo 
della tela stessa, spero che vorrà dimenticare la mia ne- 
gligenza, ed io intanto Le prometto che, per non trovarmi 
più in simili casi, da ora in poi pagherò nell' atto stesso 
che leverò i generi dalla sua bottega. Mi perdoni e mi 
creda 

Siena, 8 Aprile f834. 

Suo servo 
N. N. 

Carissimo Padre 

Dunque Ella è persuasa che io davvero sia colpe- 
vole di tutto quel che mi rimprovera ? E intanto debbo 
tener per certo che non mi ama più, che non vuol più 
sentir nominarmi, che vuol fino tenermi lontano da sé, 
dalla famiglia?... Ah! no, caro padre, no. Io non ho meri- 
tato certamente uno sdegno sì forte per quelle colpe di cui 
mi crede reo. Né io voglio né debbo sapere chi mai tanto 
male ne L' abbia informata : ma si rammenti che spesso 
l'astio e il dispetto si fanno ministri della calunnia per 
tormentare i meno colpevoli. Non vorrei spiegarmi tanto, 
perche mei vieta la carità cristiana. Verrà il giorno che 
sarà conosciuta la verità nel suo vero aspetto, e il mio 
babbo mi bacerà, sarò suo. Ma.... anche altre lettere Le 
ho scritto di questo tenore, ed Ella non le ha credute né 
accettate: che posso sperare da questa mia ultima prote- 
sta?... Mi crederà?... mi terrà per suo figlio?... Le 
sarà caro il mio nome, la memòria, il pensiero di me?... 
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Ah che dubbio crudele è questo per V animo mio !... Ep- 
pure sento qualche speranza ! La sentirei anche se fossi 
colpevole : non la sentirò innocente ? Ma quand' anche 
fossi stato il più cattivo Ira i figliuoli , avessi meritato 
la sua collera, il suo disprezzo, i più gravi castighi; 
cesserebbe forse per ciò di essermi padre ?... E se Ella 
non potrà cessare di essermi padre, potrò io cessare di 
avete speranza nella sua tenerezza, nella dimenticamo 
dei miei errori, nel perdono, nel bacìo d'amore?... Ahi 
no, padre mio, non voglia più lenermi in questa agita- 
sione, che per me è un inferno: mi accordi la sua gra- 
zia : cessi di star male per me , ed avrò pace anch' io. E 
se pure in faccia a Lei son degno anche di peggio, di 
peggio mi tratti ancora; ma pensi sempre che io avrò il 
conforto d'essere innocente di quanto mi accusa, e sento 
dentro di me la forza di perdonare a cki è causa di 
tanto sdegno in un padre e di tanta afflizione 

Siena, 22 Gennaio 4855. 

Nel suo off. ™ Figlio 
N. N. 

LETTERE DI RACCO MAH DAZIONE. 

Quando scrivete per raccomandare persone o cose ad 
alcuno, cercate di essere in sua grazia, affinchè la vostra 
parola sia ascoltata volentieri. Fate quegli elogj che cre- 
dete possan meritare le persone 0 cose slesse, e non siate 
tanto facili a lodare di più che non meritano, per non an- 
dare incontro a qualche rimprovero nel caso che le qua- 
lità delle persone o cose raccomandate non corrispondano 
agli elogj fatti. Esprimete nella lettera i motivi per cui 
fate la raccomandazione, la fiducia che riponete nella per- 
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sona a cui scrivete, ed offritele gratitudine e aervigj per 
quanto, come e dove possiate. — Spesso avviene che (vo- 
lendo troppo caldamente o con troppa insistenza fare una 
raccomandazione ) si offende o la persona raccomandata o 
quella a cui si scrive : per evitar questo, fate breve discor- 
so, chiaro e accompagnato da piena fiducia sotto ogni 
aspetto. 

Nel rispondere a tali lettere, ringraziate della stima 
che vicn riposta in voi, e promettete ogni premura (dove 
possiate) di corrispondere ai desìderj del raccomandante 
e del raccomandato. 

Preg.«"> Sig. Raffaello 

Finalmente mi sono risoluto di metter mio figlio En- 
rico a Siena piuttosto che altrove, perche' ho pensato che, 
dovendolo allontanare dalla famiglia, nessuno avrebbe po- 
tuto fargli da padre in modo migliore di Lei. Il giovine 
per ora non ha mostrato né cattiva indole né proclività 
all'insubordinazione: piuttosto ha fatto conoscere una 
decisa passione per lo studio ed una sufficiente aliena- 
zione dai compagni. L' unico difetto che ho scorto in lui 
è quello di aver qualche tendenza alla vanità, per cui 
cade in una certa ricercatela tanto nel vestirsi quanto 
netl' acconciarsi i capelli. E non parendomi ciò troppo 
confacente allo stalo di un giovane di senno e dedicalo 
agli studj ; prego Lei a fargli pur liberamente quelle ri- 
prensioni che merita, ed a richiamarlo al dovere colla 
benignità e colla severità che bisogna: questo per me sarà 
sempre un regalo. Io non attendo e non spero V educa- 
zione morale di mio figlio altro che da Leu Può dunque 
immaginarsi con quanta sincerità e premura glielo rac- 
comando. Nella fede che ho di poterla un giorno con sod- 
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disfazione ringraziare, di esserie obbligato e renderle 
quei servigj cne potrò , pieno di stima e rispetto mi dico 

Pontremoli, li dccembre 4855. ^ 

Di Lei servo dev.«"> e obb.»"> 
JV. 8. 



/«."■• Sig. Conte 

QueW infelicissimo uomo che Le si presentò ierisera 
è propriamente bisognoso : in verità non si può mai aver 
di lui taìtla compassione quanta ne merita. Egli non ha 
avuto mai oncia di conforto. Finché visse suo padre, egli 
si dedicò sempre agli studj, ma poiché fu morto, egli ri- 
mase privo d' ogni mezzo di sussistenza. Per i suoi ot- 
timi portamenti ottenne un impiego nell' uffizio di ... , 
ma per una lunga malattia cangiata poi in cronicismo 
venne deposto e abbandonalo affatto, senza speranza di 
ottener sussidj o pensioni per il breve servigio prestato. 
Egli fa di tutto per non esser di noia o d'aggravio a 
chicchessia : si vergogna a presentarsi per chieder soc- 
corso: ma d'altronde come vivere?,.. Io lo aiuto guanto 
posso; ma le mie facoltà non mi permettono di sovvenirlo 
del tutto. Però sapendo come V. S. ama di far del bene 
a chi veramente ne ha bisogno, mi san preso la libertà di 
scriverle la presente, affinchè sia informata esattamente 
delle circostanze tristissime del mio raccomandato, e cosi 
abbia la carità di V. S. un nuovo mezzo di mostrarsi 
grande, guale è stala sempre. 

Perdoni il mio ardimento: non sdegni le proteste 
della mia pei fetta stima e profondo rispetto, intanto che 
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rassegnandole la mia debole servitù, mi tolgo l' onore di 
dickiararmi 

Di V. S. III.™ 
Volterra, 15 Febbraio 1855. 

Levot.mo Umit.mo Servitore 
N. N. 

LETTERE DI CONSULTA. 

Sì chiamano lettere di consulta quelle che si scrivono 
per chieder consìglio in affari di qualche importanza. Pri- 
ma di scrivere esaminate se la persona da consultarsi può 
esser capace di darvi un consiglio saggio: se la giudicato 
tale, esponete con sincerità le vostre circostanze, e quindi 
passate a domandarle quel consiglio che sarà dì maggior 
vantaggio. Una volta che vi abbia risposto, l'affronto più 
grave che le possiate fare è quello di regolarvi al contra- 
rio di quel che vi ha suggerito : ed È anche per questo 
che dovete guardare con chi vi consigliate. 

Nel rispondere alle lettere dì consiglio prima ringra- 
ziale chi lo chiede della stima e fiducia che ripone in voi, 
poi date il consiglio accompagnato dalle ragioni su cui 6 
fondato, quindi invitate il consigliato a consultare anche 
altre persone di stima pubblica, di esperienza e dì senno. 

Preg. m « Signore 

ilio padre vuole che in tutti i modi mi decida nella 
scelta J una professione. Ella sa quali sono le mie co- 
gnizioni e di quanto è capace il mio ingegno. Tra gli 
studj ho egual trasporto per V agrimensura e per la leg- 
ge : tutti gli altri non mi attraggono punto, Ora nessuno 
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meglio che V, S. potrebbe discernere quale di queste due 
branche mi potrebbe riuscire più facile e nel tempo stesso 
più utile : perciò mi tolga, di grazia, da questo imbroglio, 
da questo dubbio per mezzo di un suo consiglio. Io ne 
aspetto la risposta con tutta l'ansietà. Qualunque sia. 
Le prometto di seguirla, e di fargliene onore per quanto 
le forze me lo permetteranno. Riceva i miei anticipati 
ringraziamenti e mi creda di cuore 

Volterra, il di 20 Febbraio 4855. 

Suo obb.mo Servo 
N. N. 

LETTERE DI HO VITA. 

Le novità buone, in qualunque modo le diate, sono 
sempre accolte volentieri da tutti, e però non hanno bi- 
sogno d'essere accompagnate da alcun preparativo. Il dif- 
ficile sta nel dire una novità cattiva; perchè, se la date a 
secco, fate gelare il sangue nelle vene a chi l'ascolta. Bi- 
sogna pertanto che in bei modi prepariate l'animo di chi 
deve riceverla, facendogli conoscere che in questo mondo 
non sì può avere mai piena felicità e piena contentezza; 
che l'uomo timorato di Dio deve soggettarsi volentieri 
alle disposizioni divine; e guai a quelli che non sono vi- 
sitati mai dalle disgrazie, poiché la loro mercede la rice- 
vono tutta io vita. — Dovendo annunziare, per esempio, 
la morte di uua persona molto cara, oltre a quello che 
abbiamo detto in. generale, potete accennare la pietà, la 
carità, la virtù insomma di lei, per cui è sperabile che sia 
già ad aspettarci in paradiso ed a pregare pel nostro me- 
glio. Questo pensiero vale molto a temperare il dolore dei 
superstiti. Quando avete preparato l'animo altrui a sen- 
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lime la trista novella, non la date in termini troppo chiari 
e avventanti ; ma sempre con perifrasi che nel tempo 
stesso svelino la cosa e mitighino il dispiacere. 

Carissimo Fratello 

Il Signore ci vuol bene, perchè ci visita colle Iribo- 
laiioni. Era tanto che la nostra famiglia godeva una 
quiete, la quale, piuttosto che rallegrarci, ponevaci in 
sospetto ! Finalmente abbiamo veduto, piangendo, la fine 
dì questa tranquillità. Irene, la nostra sorella dolcissi- 
ma, quella che era sempre nella massima confusione per 
la numerosa famiglia che te veniva, per la quale sempre 
stava in pena di non poterla educare secondo il cuore di 
Dio..~ VIrene.... ma già ti vedo piangere, perchè questa 
cosa tu non t'aspettavi tanto presto. Ah! fratello mio, 
con quanta rassegnatone e con quanto amore divino ri- 
cevè tutti ì soccorsi della Religione ! Tu F avresti creduta 
un angiolo, piuttosto che umana creatura. Tutta la gente 
diceva: ■ Il Signore piglia i migliori, e i cattivi gli la- 
scia perchè si ravvedano. Buon per tei, che se n' è ita in 
paradiso di volo!... » E vedi, fratello mio, vedi, questa 
era la voce di tutti. Chi sa poi, se campava ancora, a 
quali infortuni s * sarebbe trovata ; e così almeno pre- 
gherà per quelle creaturine innocenti e per noi restati a 
tribolare nel mondo. Siamo nati, e sappiamo quale è il 
debito che tutti dobbiamo pagare, chi più presto, chi più 
tardi. Perciò esorto le pure alla rassegnazione ai divini 
voleri, come noi tutti ci siamo rassegnati, ausi benedi- 
ciamo il Signore, perchè ha presa per sè la più degna, 
ed intanto ci ha ricordato che dobbiamo prepararci anche 
noi al medesimo passo. Coraggio dunque, fratello mio 
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carissimo: e per V Irene implora tempre dal cielo la pace 
degli eletti. Addio. 

Piteglio, i(i Settembre f8Sf. 

Il tuo aff.*"> fratello 
Giovanni A.... 

LETTERE DI IH FORUM ZI OSE. 

Si chiamano lettere d' informazione quelle che si 
scrivono per informare alcuno intorno ad interessi, a per- 
sone od a cose. Se l' informazione che dovete dare è buo- 
na, esponetela pure in qualunque modo, che del cerio è 
accolta volentieri ; ma sè poi» dispiacere a colui che deve 
riceverla, dovete prima prepara re] i l'animo, come si ò 
detto delle lettere di novità cattive. Se l'informazione 
fosse a carico d' un terzo, bisogna che la diate in modo 
da far capire quale è il vostro sentimento, sempre fug- 
gendo quel linguaggio offensivo e screditante, che, oltre 
ad essere contro la cristiana carità, manifesta un cattivo 
cuore in chi l'usa. 

Carissimo Babbo 

Questi san tempi proprio calamitosi per noi. Le no- 
stre sperarne, che (in gai parevano assai fondate, inco- 
minciano a farci vedere un successo dubbio. Il ristagno 
generale del commercio anche a noi vuol far sentire i 
suoi effetti; e quelle buone somme di guadagno che spesso 
spesso io Le mandava negli anni decorsi, sono tre anni 
che non posso più mandarle. Ci vuol pazienta. Nei com- 
mercio è così: da imo si va a sommo e viceversa. La 
conclusione sta che nel mese decorso mi scadevano tre 
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cambiali di ottocenlodieci franchi, e per aggiornarlo mi 
nono costale il 9 per cento. Io non posso andar più 
avanti. Se Ella non mi manda mille lire nel momento, 
in modo ch'io le abbia almeno il 46 di febbraio, posso 
chiudere il magazzino o lasciarlo nelle mani dei credi- 
tori. Abbia pazienza, babbo: si faccia coraggio: spero 
che non saranno buttate vìa, e produrranno il loro effetto 
favorevole. Intanto le cose hanno mutalo di aspetto; e 
perciò è sperabile che anche il commercio riprenda il suo 

Addio, mio caro babbo : quanto desidero di riveder- 
la! Come stanno la mamma e i fraMIi? Dia loro per me 
tanti baci, e mi creda 

Lione, 28 gennaio 1852. 

Il suo figlio alf.'ve 
Geremia B.... 

Ili.'"" sig.' Conte 

Il giovine, del quale VS. iU.ma domanda informa- 
zione, è stato già al servizio di altri quattro rispettabi- 
lissimi signori di questa città. Una tal cosa mi dà qual- 
che sospetto. Il giovane asserisce che si è allontanalo da 
quei servizj, perché gli pareva poco il salario. Ma io so 
dicerto ch% in casa Falconi aveva trenta lire il mese: 
questo non mi parrebbe un salario da dispi-ezzarsi. Con- 
fesso la verità che a me pare un giovine di garbo, ma 
V apparenza tante volte inganna. Se VS. lo vuol prova- 
re, io posso dirgli che si porti costà. Se vuole che io 
m'informi meglio da alcuna di quelle persone , che l'hanno 
tenuto a servizio, lo faccio volentieri, volenlierissimo. 
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Gradirei dì tutto ùn riscontro, affinchè potessi anch'io 
regolami. 

Mi creda intanto pieno di perfetta stima e rispetto 
Di YS. /II™» 
Firenze. 12 febbraio 1852. 

Dev."«> servitore 
Achilli 91.... 

LETTERE DI COKDOGL1ANZ.4. 

Quando scrivete lettere a condolervi con alcuno per 
infortuni accadutigli, dovete accennare alla sfuggita la 
disgrazia avvenuta, e quindi prender motivo dalla disgra- 
zia stessa per consolarlo in qualche parte se è possibile, 
e se non è possibile fategli osservare la sua disavven- 
tura sotto gli aspetti meno affliggenti : confortatelo nella 
religione, fategli osservare che tutte le persone timorate 
del Signore sono afflitte da traversie, affinchè sia pro- 
vata e perfezionata la loro virtù: imprimetegli insomma 
nell'anima il pensiero della rassegnazione alle disposi- 
zioni di Dio, in cui è riposta la vera felicità. Quindi 
esternategli i sentimenti del vostro dispiacere, pei quali 
vi siete mosso a scrivergli ; e chiudete la lettera con of- 
frirvi a giovargli in lutto ciò che potete. — Queste let- 
tere manifestano la vera amicizia e il vero amore; in 
quanto che da esse risulta come uno entra a parte del 
dolore dell'altro, e insieme con esso porta il peso delle 
disgrazie. 
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MÌO buon amico 

Firenze, 4 Dicembre Ì85I. 

Ho inleso le circostanze di casa tua, e tanto di- 
sturbo ne ho provato, che neppure se fosse stata mia dis- 
grazia ne avrei provato tanto. Ad un dolore quale è il 
tuo ora nel momento non vi è rimedio efficace : nessun 
conforto potrebbe mitigarlo. Io lo sento nel modo più 
alto, lo sento e l'intendo. Solamente dal Signore ti può 
essere alleggerito e tolto il peso dell' affanno. A tuo con- 
forto tuttavia voglio dirti che io non potrò mai valere a 
diminuirti le sensazioni dell'anima in quanto alla per- 
dita del padre, ma posso bensì farti osservare che egli 
non ti ha lasciato nella desolazione: e quando tu hai 
pianto per aver perduto il padre, non ti resta da pian- 
gere anche per non saper come vivere. Egli, mio caro, 
ha pagato un debito che lutti dobbiamo pagare, e prima 
di comparire innanzi al tribunale di Dio, ha accomodato 
con hii tutte le partite dell' anima sua ; dunque che po- 
tevi desiderare di più ? Comprendo che nella vita vai più 
uno sguardo del padre che cento consigli di amici: pure, 
se in qualche cosa posso giovarti, io san pronto a rivol- 
gere verso di te qualunque mia cura e qualunque soc- 
corso, di cui tu mi giudichi ed io sia realmente capace. 
Datti pace pertanto. Dio asciugherà le tue lagrime. Ri- 
poni in lui ogni fiducia. Sia fatta la sua volontà. Addio. 
Credimi 



Il tuo sincero amico 
Emilio M.... 



PARTE QUISTA. 



147 



LETTERE D'INVITO. 

Quando volete invitare un vostro amico o parente a 
passare un'ora in vostra compagnia in occasione di feste, 
0Ì vi II egei a ture, di pranzi ec, prima dovete parlare delle 
circostanze che vi muovono 8 fare l'invito, quindi espo- 
nete eoo tutta curlesia il desiderio die avete di avere con 
voi qnella persona, dichiarate die la sua presenza con- 
correrà a render più brillante la conversazione, e chiudete 
la lettera con dire che voi riconoscerete un tratto di gra- 
zia e di amicizia nell'accettazione dell' invito. 



Egizio mio carissimo 

È arrivato in questo momento il nostro comune 
amico Ferdinando B....- gli ho detto che in questa mai- 
(ina lo voglio meco a pranzo. Intanto che io pensava ad 
invitare anche il mio Egisto, lo stesso Ferdinando mi ha 
domandalo di lui. Io gli ho risposto che oggi lo avremo 
in nostra compagnia, ed egli ne ha mostrato immenso 
piacere. Ora, mi dica un poco, potrebbe esser lieta la 
nostra ricreazione, se mancasse un amico che tanto ci è 
caro, e che vorremmo sempre in nostra società?... Sen- 
&' altri complimenti, La prego ad esser qui in mia casa 
prima delle ore 2 pomeridiane. Col desiderio d'essere 
esaudito mi confermo 

Di casa, 6 ottobre iSSf. 

Suo a[f.«"> F... 
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LETIKBE DI ( OVt R ATI I.At.inW.. DI AllilHIO. 
DI COMPLIMENTO- 

Se indirizzale queste lettere a persona <ti stretta ami- 
cizia o confidenza, cercate che sieno piene di vivacità, di 
delicatezza e di amenità, affinchè riescano piacevoli a chi 
le riceve : se poi le dirigete a persone maggiori di voi, 
dovete far primeggiare in esse la stima e il rispetto così, 
clic si conosca essere scritte non già per semplice vostro 
passatempo e diletto, ma ancora per dovere o per giustì- 
zia e per gratitudine. Accennate prima il motivo, pel 
quale scrivete, poi passate alla congratulazione, all'au- 
gurio, al complimento ec, e chiudete il discorso con qual- 
che massima morale, affinchè i sentimenti di mondana 
civiltà e convenienza sieno conditi da altri di maggior 
sostanza, dì utilità e di fruito. Guardatovi sempre dal ca- 
dere in certe espressioni leggiere ed effeminate, nelle 
quali facilmente si sdrucciola da chi si lascia regolare so- 
lamente dal cuore, senza prender nessun consiglio dalla 
religione e dal senno.. 

ingioio mio caro 

Voi sposo?... proprio vero che siete sposo?... io 
credo solo perchè me i' assicurate voi nella vostra pre- 
'jiatUùma di ieri. Lo credo, e me ne voglio rallegrare e 
me ne rallegro con tutta t'anima, conoscendo che non 
avete fatto un tal passo per capriccio, ma lo avete ma- 
turato con tutto il senno: ne sono contentissimi tutti i 
respettivi parenti, e gli amici vostri se ne possono per 
ogni conto rallegrare. Bravo Angiolo \ Questa novella mi 
è giunta tanto più gradita, quanto meno aspettala. Sia- 
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lene pur felice come meritate, e il cielo sparga sul vo- 
stro connubio le sue benedizioni, e vi colmi di ogni con- 
tentezza. Gradite questi sentimenti di affetto e di esul- 
tanza che con tutto il cuore vi offre 
Firenze, U Febbraio 4855. 

Il vostro invariabile Amico 

P. S. Fute le mie congratulazioni anche colf Ade- 
lina. 

Mio caro sig. Maestro 

Anche in quest'anno siamo giunti al S. Natale. Me- 
more del tanto bene che mi ha fatto e delle tante cure 
che si è preso per la mia istruzione, mi trovo spinto 
dalla gratitudine e dalla riconoscenza ad augurarle ogni 
felicità e la piena grazia del Signore in queste sante fe- 
ste e sempre. Se le abbia quali io glie le desidero, non 
secondo t più comuni pensieri degli uomini, ma secondo i 
sentimeli!! di un animo religiosamente informato. Creda 
in fine che ogni sua felicità sarà anche mia, perché sono 
di cuore 

Pistoia, 24 Dicembre 48Si. 

Suo Aff. m o Scolare ed Amico 
Ettore Lamperi, 

Mìa dolcissima mamma 

Possibile che io lotitano da lei possa star quieto in 
un giorno pieno di tante memorie, di tante care rimem- 
branze?... Ohimè! come sento questa privazione! Sem- 
pre ho sofferto; ma oggi poi.... oggi, Mamma l mi sfogo 



450 



PRECETTI EPISTOLARI. 



in pianto: e domani? domani farò lo slesso. Intanto però 
dal fondo del cuore mi esce un sospiro di ardentissimo 
affetto, che accompagnalo ad un voto di mille felicita- 
zioni io spingo fino a lei, perchè lo accolga, come una 
volta accoglieva i miei baci pieni d' amore. 

Profitto dell' occasione per abbracciare anche il mio 
caro Babbo, il quale dividerà con lei i sentimenti più te- 
neri e più rispettosi di un figlio, che implorando la loro 
benedizione si conferma. 

Firenze, il Sabato Santo del 1854. 

N. N. 

Amatissimo Cecco 

Come mai non mi scrivi più? lo vo mesto di questa 
cosa, perchè penso che tu non mi voglia più bene. Credo 
che tu sia occupato, credo che tu pure sia di coloro che 
slimano tempo perso quello che impiegano a scrivere agli 
amici; ma non credo che il tuo cuore non senta mai il 
bisogno di far sapere a chi l'ama tanto, che tu sei vivo 
ancora. Io voglio in tutti i modi le tue nuove. Non devi 
più oltre lasciarmi nell'incertezza della tua salute e 
della tua amicizia; perché, se tu non mi fai certo di que- 
sta e di quella, ogni altro pensiero mi è tedio, ogni occu- 
pazione mi è intollerabil fatica, il conversare stesso mi 
riesce disgustoso. Se nella mia nullità posso servirti in 
gualche cosa, comandami. Sopra tutto ti raccomando di 
conservarti lungamente, per acquistarti sempre maggiori 
gradi di meriti, giacché dalla tua saviezza tanto bene 
ridonda nella società. Ti abbraccio con tutto il cuore. 
Amami e scrivimi. 

Volterra, 4 Morso 41SS. 

Il tuo Giannetto. 
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MODELLI. 

Della forma materiale interna delle lettere semplici 
e delle lettere con custodia per quando non sì volta pa- 
gina e per quando si volta. 



Curo Cesare 

Ricevo l'amata vostra del di 25, la quale mi con- 
sola per una parte, e mi attrista per V altra, informan- 
domi della continuazione delle vostre avversità. È ben 
duro per me il non potervi offrire altro conforto, che 
quello che potreste trovare nella sincerila, intensità e 
costanza eterna dell' amicizia . In questa mia condizione 
presente le parole sono la sola cosa che mi resta { e ap- 
pena mi resta), ma tutti i fatti mi sono impediti. Questi 
miei detti potrebbero far credere ad un altro che sono io 
un amico a parole; ma a voi.... a voi che conoscete me, 
e sapete qual è il mio stato.... Ma se posso tornar pa- 
drone di me siesso, le parole saran confermate dalle ope- 
re. Amatemi, caro, mio caro Cesare, abbiatevi tutto il 
riguardo, armatevi di nuova costanza, e Dio sarà con 
voi nella vittoria. Addio, addio. 

Volterra, 26* Febbraio 4855. 



Il vostro off."" Amico 
N. N. 
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Ill.""> Sig. Cavaliere 



In tutto questo mese non abbiamo fatto altro Incoro 
che quello desideralo da V. S. J((.i»« ; ciò non ostante 11011 
ci è slato possibile condurlo a fine, perchè abbiamo in- 
contrate difficoltà affatto impreviste. Speriamo peraltro 
che nella settimana entrante il tutto sarà portato a fini- 
mento e collocato al posto. 

Le accuso il ricevimento di ottocento franchi spedi- 
timi da V. S. III.'"" in aggiunta agli altri quattroceato- 
dieci del mese decorso. Non manca altro al compimento 
del saldo per il presente lavoro che centodieci franchi. 

Sii comandi sempre, e mi creda con profondo ri- 
spetto e stima 

])i V. S. /«.ma 
Firenze, H Luglio 4860. 




Dcvot.'" 0 Servitore 
N. N. 
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Pietro mio carissimo 



E così? Che diavolo è questo? Siete vivo o siete 
morto? Non vi è giunta la mia del 48 settembre? Mi 
pare impossibile, perchè io V assicurai, come tutte le al- 
tre. Perché dunque non mi date un cenno di riscontro? 
Soffrirei con pazienza di restar privo delle lettere degli 
amici, se non si trattasse di altro che della privazione 
del piacere e del danno che me ne viene. Afa le angustie, 
Ì dubbi, che vi possa essere accaduta qualche cosa, eh' io 
vi abbia potuto dispiacere, e tali altri, io non H posso 
tollerare. Di grazia scrivetemi subito , e levatemi dalle 
spine. Basterà una riga, ma eh' io sappia almeno qual- 
che notizia di voi. 

Le copie della canzone, che spediste in Ancona, mi 
giunsero V altro ieri. Vi prego di farmi sapere precisa- 
mente il mio debito con voi, acciò possa spedirvi tutto 
insieme col secondo semestre dell' altra associazione. 

S'io non mì dimentico di voi, non vogliate essere il 
primo a dimenticarmi. Qualunque cosa vi possa avere 
impedito di rispondermi, fate che io lo sappia, per to- 
gliermi dall'agitazione, dal dubbio e dal timore che mi 
fa nascere il vostro silenzio. Vogliatemi bene e crede- 
temi 

lìecanati, 20 Ottobre 1820. 



Il vostro aff.""> Amico 
A. N. 
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Eminenza 



Vengo a supplicarla d'una grazia, la quale in ri- 
guardo alla mia estimazione sarà grande, main rispetto 
all' animo generoso di Lei, mi confido che sia per essere 
agevole, e però piccola, sapendo quanto Ella con tutte le 
altre virtù abbia insieme la clemenza proporzionata più 
d' ogni altra e all' inclinazione del suo genio e alla san- 
tità del suo grado. Torna costì alla patria il Sig. N. 
dal quale intendo che !' E. V. ebbe occasione d' alienarsi : 
il suo lungo esilio ha potuto valere in luogo di qualche 
pena; ma quella parte che rimarrebbegli a tollerare per 
soddisfasion del suo fallo, porge materia a V. E, d'il- 
lustrar la sua mansuetudine colla remissione. Lascio 

Sua Eminenza £ 
/( Cardinal Gualtieri i 
Roma ? 
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(fi rappresentarle che i molli pregi e i molti meriti del 
Sig. N. possono valergli di intercessori per questo per- 
dono , intendendo io che ad una tale indulgenza no» 
debba avere Ella altro motivo, che della sua propria 
bonlà; da cui sono io per riconoscerla, quasi conceduta 
a tue stesso ìli per ama d'un mio si onoralo e sì caro 
amico. Ed a V. E. bacio umilissimamente le mani e la, 
sacra porpora intanto che di nuovo mi dico 

Bell'Eminenza Vostra 

Pesaro, 15 Agosto Ì685. 



Ossequios.'"" Devot.™ Servitore 
N. N. 
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MODO DI PIEGARE I.E LETTERE. 

Quando avete scritto le lettere, tenete il sistema di 
rileggerle, per vedere se vi soi) corsi errori, so avete tra- 
lasciato cose d'importanza, e se tutto è in regola. Quando 
vi sembri che stia ogni cosa secondo il vostro desiderio, 
piegatele come sapete meglio, sempre secondo il costume 
delle persone civili , e non vi perdete mai in piegature 
stravaganti. Le lettere dirette ai maggiori piegatelo di 
conveniente grandezza, nelle altre poi potete anche rad- 
doppiare le pieghe. La regola generale è questa : 

Accennate la metà dell'altezza del foglio: rovescia- 
tevi sopra l'estremità superiore e l'estremità inferiore in 
modo, che queste due estremità vengano a coincìdere in- 
sieme da una parte all'altra. Quindi prendete la parte 
della costola o rovesciatela sul resto della lettera in mo- 
do, che avanzi circa la metà della parte rovesciata, e que- 
sta metà rovesciatela sulla parte piegata prima. Poi pren- 
dete la parte che ha la costola, e introducetela tra foglio 
e foglio della parte minore. Fatta questa piegatura, tutte 
le estremità debbono essere a pari : se non sono cosi, la 
lettera è piegata male. 

DEL SIGILLO. 

Lo lettere di confidenza sigillatele pure coli' ostia di 
qualunque colore; le lettere dì rispetto sigillatele colla 
cera di Spagna, detta comunemente ceralacca. La cera- 
lacca rossa è preferibile a tutte le altre; ma peraltro le 
lettere di complimento, di augurj ec., sogliono sigillarsi 
ancora con cera celeste , a bronzo, ed anche a oro. In 
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tempo di lutto usano quasi tutti cera oscura. È sempre 
inciviltà sigillare col pane. 

In quanto al sigillo per fare l' impronta nella cera- 
lacca non adoprate mai monete, nè insegne di altri ; ma 
coi vostri inferiori e cogli eguali adoprate il sigillo colla 
cifra del vostro nome o colf arme vostra gentilizia, e coi 
maggiori adoprate un sigillo liscio per segno d'umilia e 
di rispetto. 

I.A SOPRASCRITTA O INDIRIZZO. 

La soprascritta contiene i titoli, il nome e cognome 
e, se occorre, la professione dello persona a cui si scrive, 
e finalmente, in carattere distinto, il nome del luogo dove 
dimora. Guardate di non faro la soprascritta a rovescio: 
prima di farla osservate cho la parte del sigillo dove es- 
sere la più distante dalla vostra persona. 

Se scrivete a persona dì bassa condizione, incomin- 
ciate la soprascritta a due terzi dell'altezza: se scrivete 
a persone dì riguardo, incominciatela a metà dell'altez- 
za, e anchè più bassa, se è di pochi righi, o se è diretta 
a persone di prima sfera. 

Se mandate la lettera in una città molto grande, ol- 
tre il nome dì quella città, notate anche la contrada e il 
numero della casa, dove abita o fa recapito il vostro cor- 
rispondente. 

Se vi sono più luoghi dello stesso nome, per non 
equivocare, indicate il nome del luogo e la provincia dove 
è: come sarebbe Reggio di Modena, Reggio di Calabria: 
Alessandria d' Egitto, Alessandria di Piemonte: Casìct- 
nuovo di vai di Cecina, Castelnuovo di Garfagnana ec. 

Se è poco noto il paese dove e diretta la Uttera, ov- 
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vero, se non vi arriva la posta dirigetela al capoluogo 
più vicino, aggiungendovi anche il nome di quel paese, 
castello, borgo, villaggio ec: come sarebbe Pistoia per 
Candeglia ; Barcellona per Villa-franca ec. Vedine gli 
esempj. 

Se vi occorresse mandare la lettera per mano di 
qualche amico, non dovete sigillarla, eccetto il caso che 
vi sia contenuta qualche cosa che il vostro corrispondente 
non gradisse che si sapesse. 
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LETTERE «Oli CUSTODIA. 

Quasi in tulli i paesi si trovano vendibili le custodie 
per le lettere, e volendovi servire di quelle, bisogna che 
pieghiate in modo la lettera che vi entri per l'appunto. 
Scrivendo peraltro a persone di alto grado è meglio che 
facciate la custodia adattata alla grandezza della lettera, 
la quale non deve avere altre pieghe che una per il largo 
e una per il lungo : cioè dovete rovesciare la parte supe- 
riore suir inferiore, e quindi la sinistra sulla destra. 

Per la custodia potete servirvi di carta anche più or- 
dinaria di quella delle lettere. Fatela cosi: tagliate la 
carta a figura di losauga come è indicato nel modello ap- 
presso : quindi accomodatevi la lettera piegata come ve- 
dete nello stesso modello: poi rovesciate indentro le punte 
più lunghe A, fi, e fissatele insieme con la gomma o con 
altro, osservando perà di non attaccarle alla lettera: poi 
rovesciatevi sopra una delle punte più corte C, e fissate 
anche quella : e l'ultima punta D che rimane, fermatela 
con la ceralacca. E per farvi poi sopra l'impronta del si- 
gillo, non vi mettete nè troppa nè poca ceralacca ; ma 
tanta quanta è necessaria, perchè ne risulti l'impronta 
intera e nitida. Dalla parte opposta al sigillo fate la so- 
prascritta, avvertendo che la punta superiore della custo- 
dia sìa voltata verso il vostro petto. 
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IL III tH ETTO 

Non è altro che una lettera familiarissima, che, in 
carta piccola o in mezzo foglio, si scrive agli eguali di 
massima confidenza e agli inferiori dimoranti nel mede- 
simo paese, quando loro si vuole annunziare cosa di poca 
importanza e lesta. Il biglietto deve entrare subito in ma- 
teria, deve esser di poche parole, vivaci, non triviali, e 
nella chiusa specialmente deve esser senza complimenti, 
ma piacevole. Non si usano titoli nè sul principio uè in 
fondo, si parla per lo più in terza persona, si cerca di in- 
trodurre nel corpo del biglietto tanto il Dome dello scri- 
vente che del corrispondente, e invece dei soliti termini 
nella data si pone Di casa, e quindi il giorno della set- 
timana. 

Al biglietto si risponde con biglietto del medesimo 
tenore, o si manda la risposta a voce. 

Cista fa sapere al sig. G, A. che stasera alle 2i 
precise, in casa sua, si celebra la distruzione di otto 
starne, disgraziatamente colpite dalle sue fucilate, e, per 
fortuna della nostre gole, restate sul tiro. Avremo a que- 
sta festa due altri amici; ma il primo posto sarà dato e 
lo accetterà il nostro amatissimo ti..., come persona più 
capace a disimpegnare l' ufficio a cui è chiamalo. 
Di casa, martedì alle ore 10 di mattina. 
IbfNtai 

£ ì' amatissimo G.... stasera alle ventiquattro pre- 
cise, ansi un quarto a" ora prima, sarà in casa di Bìsta 
a far penitenza, a mortificarsi intorno a quelle disgra- 
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siate starne. Comanda altro di peggio?... Egli intanto 
dal dispiacere starà digiuno fino a sera. 
Di casa, alle i i precise. 

Segati*». 

fra i dispiaceri del povero G. uno dei più gravi è 
quello di non potere accettare l'invilo gentilissimo del 
suo Bista, dovendo egli partire subito per Firenze. Ma- 
ledetti impegni ! Oh belle mie starne ! 

Altro. 

Carlo L.... si è preso l'onore di portarsi in casa 
del sìg. N.... per parlargli di un affare importantissi- 
mo: non avendolo trovato, Lo pregherebbe a fargli il fa- 
vore di Irovarvisi domani alle cinque, o d' indicargli, 
V ora, in cui immancabilmente vi sarebbe. 
Jn casa di N.... il di 5 Giugno. 

Risposta- 

N:... con tutto il piacere si troverà domani intorno 
alle cinque in sua casa ad aspettare il caro amico Car- 
lo L..„, e a voce gli dirà come è restato mortificato di 
avergli oggi fatto fare un viaggio inutilmente: questo 
però è accaduto senza alcuna sua volontà. 

Altro. 

Presto, presto! La signora Carolina mandi subito 
la biancheria alta Maddalena, che si vuole allestire per 
la partenza da Pisa. 
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Risposta. 

La sig. Maddalena avrà la compiacenza di prendere 
intanto la biancheria già preparata, aspettando ancora 
dieci minuti per avere il resto meglio in ordine. Presto 
e bene raro avviene. 

MOIIO DI PIEGARE IL BIGLIETTO - 

Potete piegare il biglietto io qualunque modo più 
semplice possiate trovare; ma se non sapete altrimenti, 
eccone l'uso più comune: 

Tenete il biglietto nella slessa posizione di quando 

10 scrivevate, quindi rovesciate la parte inferiore tutta 
sulla superiore in modo, che .tutti i contorni del foglio 
vengano a coincidere insieme. Quindi rovesciate la parte 
destra sulla sinistra, facendo parimente coincidere i con- 
torni. Colla mano destra alzale poi una sola punta di 
tutte quelle che restano alla sinistra superiore del bigliet- 
to, e colla mano sinistra piegate in dentro tutte le altre 
punte in maniera, che appena stiacciata colla stecca la 
loro piegatura, tutti i contorni delle punte piegate ven- 
gano paralleli all' estremità opposte del biglietto. Fatto 
ciò, rovesciate la punta, alzata la prima, addossa alle al- 
tre piegate, così che vada alla porle opposta del bigliet- 
to, dove la sigillerete. Se mai vi piacesse di non sigillare 

11 biglietto, potete piegarlo una volta per il largo ed una 
per il lungo. 

La sopraccarta del biglietto deve esser semplicissi- 
ma : per lo più è senza alcun titolo: come sarebbe Per 
Maddalena Ninci, Sue Bevente Mani: A Lorenzo Chinati 
Cartolavo, Sue Pregiate Mani: Giovanni Benedetti ce. 
Se lo mandate per persona non pratica della casa dove 
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abita il vostro corrispondente, indicatene la contrada, il 
numero civico della casa, e bisognando, anche il piano 
della dimora. Eccone l'esempio. 

La sopraccarta del biglietto si Fa così : 
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BlGMI TTO D IIFIHO detto anche PLICO. 

Questo è un componimento che si fa per dar raggua- 
glio degli affari che passano tra un uffizio e l'altro della 
medesima città. SÌ scrive per Io più in carta Reale o alla 
Genovese. Neil' interno ha la medesima forma della lettera 
con custodia. Il carattere suol farsi di sufficiente grandez- 
za. — Siccome d'ordinario il biglietto d'uffizio contiene 
notizie che debbono esser conservate, non lo piegate come 
le lettere, perchè la carta non si recida nelle piegature; 
ma inserite il foglio intero in un altro foglio, anche ordi- 
nario, della medesima grandezza. Quindi prendete la parte 
inferiore di questi fogli e rovesciatela tutta sulla parte 
superiore senza stiacciare la piegatura. Poi colla mano 
sinistra alzate una punta solamente di quelle che restano 
alla destra superiore, e colla mano destra piegate io den- 
tro tutte le altre punte senza stiacciarle: e facendo più 
sopraddossare a tutte le altre la punta alzata, rovesciatela 
dalla parte opposta del plico, e li sigillatela colla ceralac- 
ca. — La soprascritta fatela della forma del biglietto co- 
mune, ma non tralasciate alcuno dei titoli che si conven- 
gono all'impiegato, cui è diretto il plico. 

I.A SUPPLICA. 

La supplica è un componimento che suol dirigersi ai 
superiori per domandare una qualche grazia. 

Con carattere assai distinto impostate in fronte ad 
un foglio di carta Reale il titolo. Poi disponete in modo i 
vostri pensieri, che vengano divisi in tre parti. Nella pri- 
ma parte esprimete il nome, cognome, condizione e patria 
del supplicante: nella seconda il motivo della supplica: 
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VISTANE*. 

È questo un compoui mento col quale si domanda giu- 
stizia piuttosto che grazio; e può farsi a guisa di suppli- 
ca, e si chiude senza complimenti: può farsi a guisa di 
lettera di riguardo, e allora non è nè più Dè meno che 
una lettera con custodia. Nell'uno e nell'altro caso per 
altro deve essere ìn carta grande e scritta in carattere 
piuttosto largo. 



III."* Sig. Delegato 

Semisio il.... proprietario d'un campo detto Scar- 
dicelo presso il villaggio di Verno, essendo continuamente 
danneggiato in quello pel continuo transitare di bestie 
grosse appartenenti al sig. Lorenso N.... del luogo stes- 
so ; né avendo nulla ottenuto per semplici ammonizioni e 
minacce; 

Fa istanza a V. S. lll. ma , perchè voglia con oppor- 
tuno avviso rimuovere il suddetto sig. Lorenso dalla con- 
suetudine di farsi via col suo bestiame per quel terreno 
.seminativo; e ciò per titolo di gìustisia, e per impedire 
un'imminente accusa, ed eliminare H pericolo di qualun- 
que controversia o disordine. 
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/((.»» Sig. Delegato di S. Marcello 



II sig. Gedeone T.... possidente di Cutigliano ha 
mosso i fondamenti per inalzare una fabbrica presso la 
mia casa in una vicinanza maggiore di quella permessa 
dalle leggi : colla guai fabbrica viene a toglier la luce a 
sei stanze delle migliori che sieno in quella mia abita- 
zione; e perciò 

Faccio istanza a V, S. Ill.«< n , affinché voglia con la 
farsa rimuovere il suddetto dall'opera incominciata, il 
che esigono i miei diritti protetti dalla legge e dalla giu- 
stizia. 



Di VS. III."" 



Cutigliano, 14 Agosto Ì8S0. 



Dee.™» servitore 
Pasquale A'.... 
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IL PHOMEHORM, 

Si chiama cosi un cotti popi mento, nel quale o racco- 
mandiamo, una supplica, o procuriamo di tener vivo alla 
memoria-di alcuno qualche nostro pensiero esternatogli a 
voce. 

Net distendere un tal componimento non ei usa ti- 
tolo nè data uè firma: si usa la maggior brevità possibi- 
le : si introduce nel corpo del discorso il nome di chi fa 
il componimento e di chi deve riceverlo: si usa carta rea- 
le, e sì piega il foglio una volta -per il lungo ed una per 
il largo : cioè prima la parte sinistra sulla destra, e poi 
la parte superiore sull'inferiore. 

Pasquale N. prega Fili.™ Sig. Delegato ad aver 
presente l'istanza da lui falla, perché sta con sollecitu- 
dine impedito al sig. Gedeone T.... il proseguimento di 
una fabbrica che ha incomincialo in Cutigliano, colla 
quale viola i diritti del suo vicinante. 

Altro. 

Giovanni S.... rammenta all'Iti.*» Sig. Segretario 
di... la supplica da lui umiliata a Sua Maestà per ot- 
tenere l'impiego vacato nell'uffizio dì.... per la morte 
del sig. N. N. 

II, CERTIFICATO O ATTESTATO. 

Questo è un componimento, nel quale si asserisce o 
si nega un fatto: ovvero è un'informazione che si dà ad 
altri intorno ad una persona. Eccone la materia: « Nome, 
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cognome, condizione e patria della persona a cui si rila- 
scia l'attestato, l'abilità, lo zelo, la condotta civile e re- 
ligiosa della persona slessa, la data, la firma di chi fa il 
certificato. » 

Non siate tanto facili ad esagerare i meriti della per- 
sona di cui fate il certificato ; perchè cosi, per favorir lei 
verreste a gabbare quello che glielo richiese: e non siate 
mai indotti ad esagerarne ì demeriti, per non commettere 
azione ingiusta a danno della persona slessa. In poche 
parole, non parli in voi la passione, ma la giustizia. 

Soltanto quando l'informar meglio che non merita 
una persona non reco danno ad alcuno e per lei o di as- 
sai vantaggio, tacetene pure ogni difetto e fatene risal- 
tare tutte le virtù, che questa non è ingiustizia ma azione 
di carità. 

Fate gli attestati in carta mediocre, o in carta grande 
se dovessero esser conservati. La data potete metterla in 
fronte al foglio, ovvero dove suol mettersi nelle lettere, e 
la firma a destra presso il corpo. 

Esempi. 

Il sìg. Cesare P ... possidente dì Firenze, di diciotto 
anni, ha frequentato le mìe lezioni di lingua italiana e 
calligrafia per tre anni con piena mia soddisfazione, si 
è mostrato sempre docile e premuroso del suo dovere, 
nè ha dato motivo di riprensione intorno alla sua con- 
dotta civile e religiosa. In prova di che, e per titolo di 
giustizia, gli rilascio il presente foglio firmato di mia 
propria mano. 

Firenze, 10 Agosto i851. 

Fausto A.... 
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Pisa, S Luglio 1854. 

Certificasi da me infrascritto che Benvenuto N.... 
è stato al mio servizio in qualità di cameriere per 7 an- 
ni, che ha mostrato sempre una massima premura nel 
iHtiimpnjiio dei suoi doveri, e niente di male ha fallo dire 
o pensare di sé : e solo perchè ha bisogno di mutare aria, 
mi chiede che io gli rilasci il presente attestalo dei suoi 
buoni portamenti, per potersi più facilmente procacciare 
un nuovo servizio dovunque vada. 

Marchese Giovanni P... 



SÌ chiama deposizione quel componimento che si fa 
quando siamo richiesti di esporre in iscritto un fatto con- 
tro 0 a vantaggio di alcuno. 

In questi componimenti è necessario dichiarare « no- 
me, cognome, condizione e patria della persona della 
quale si parla ; circostanze, tempo e luogo nel quale suc- 
cedeva il fatto: racconto ingenuo e chiaro di tutto l'ac- 
caduto ; nomo cognome e patria della persona che fa la 
deposizione, n Esempj. 

Certifico io sottoscritto per la pura verità che il 
sig. Angiolo A.... possidente di R.... la sera del dì 44 Ot- 
tobre 1854, nella sua casa di Borgognissanti di Firen- 
ze, depositò quattrocento francescani effettivi d'argento 
nelle mani del sig. Parellio F.... a titolo di eslinsione di 
un debito lasciatogli dal suo padre, come appariva da 
scrina del 5 Maggio 4820; e che il sig. Parellio F..,. 

12 
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per quella somma si chiamò contento e soddisfatto d' coni 
suo avere, e che niente e a nessun titolo avrebbe dipoi 
esatto dal medesimo sig. A.... Del che faccio fede colla 
presente, pronto anche a confermarlo in giudizio pre- 
stando H mio giuramento. 

Firenze, 1 Novembre 185 t. 

Paolo 0.... di Firenze. 

Altra de posta Ione- 

Giovedì sera, 12 del corrente, io sottoscritto pas- 
seggiava per la Via Larga insieme con Giulio lì.... fon- 
daco di questa città, quando sopraggiunse Tito M.... vi- 
naio, e avvicinatosi al suddetto B..„ gli disse: Sei tu 
quel.... quell'ignorante del sig. Giulio B.... che mi vuol 
mandar via di casa?... che avanzi da me?... La pigione 
te l'ho sempre pagata.... Dunque che disdetta e che non 
disdetta? Ti Tarò vedere che non uscirò di casa tua, 
e quando ho pagato il fitto, ci comando come te. Qui il 
sig. Giulio B.... interruppe la furia delle impertinenze 
e disse: Mi pare che Ella avrebbe potuto dir le sue ra- 
gioni con modi un po' migliori e più convenienti: e al- 
lora forse forse ci saremmo accomodati : ma ora.... ora 
poi si vedrà chi ha ragione: farò valere i miei diritti. 

fìicfiiesio dal sig. B.... depongo e asserisco con tutta 
imparzialità guanto sopra, pronto a confermare il tutto 
in giudizio con mio special giuramento. 

Firenze, 20 Aprile 1831. 

Avv. Gaetano S.... 



PARTE QUINTA. 



17!) 



VIGLIETTO 41.1/ UHUI.1E. 

6 questo un brevissimo componimento, col quale si 
dà ordine ad un corrispondente di pagare sema procura 
una somma qualunque a chi presenta quel vi gli etto: ov- 
vero può essere anche una semplice e concisa confessione 
di un debito seguita da una promessa di estinguerlo in 
un tempo determinato nel foglio stesso. Questo viglietto 
è dì diverse specie, come vedrete dagli esempj, ed è su- 
scettibile dì qualunque cessione senza alcuna formalità 
notariale. Tra i mercanti ha forza di cambiale, o tra i 
privati ha forza soltanto di obbligazione semplice. 

Nel corpo del viglietto all'ordine si esprime tutta in 
iscritto la data del giorno, mese ed anno in cui deve suc- 
cedere il pagamento, il tinme e cognome della persona a 
cui deve farsi il pagamento, il nome e cognome della 
persona a cui ordinate lo sborso, la somma da pagarsi 
scritta in lettere e non in cifre, il motivo del pagamento, 
cioè l'indicazione se abbiati! ricevute altrettante monete o 
mercanzia, la data di tempo e di luogo in cui fate il vi- 
glietto, la firma del debitore, la somma riportata per ci- 
fre e racchiusa tra due linee in fondo al corpo del vi- 
glietto o in cima. 

L'indirizzo di questo viglietto si può fare dietro nei 
soliti termini, oppure a sinistra in fondo a forma d'oc- 
chietto. 
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Esempi • 



Limonio, ii 42 Ottobre 48'òA. 

Per il presente mio ordine vi compiacerete pagare a 
vista al signor Pietro Ferrandini lire trecentoventinove, 
moneta corrente, per valuta avuta in contanti dal mede- 
simo. 



Buono per L. 529. 



Carlo Sermaggi. 



Firenze, li 8 Marzo 4855. 

A dieci giorni vista ( o data ) pagate all' ordine S. P. ' 
de' Sigg. Giovanni e Paolo Cartel lire mille, moneta cor- 
rente, per valuta di mercanzia di mia piena soddisfa- 
zione ricevuta dai medesimi. 



Buono per. L. 1000. 



Moretto SantelU. 
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Al quindici Agosto dell' anno mille ottocento ses- 
santa due pagherò all'ordine S. P. del Signor Luigi 
Bossi la somma di lire italiane ottocento venti, e queste 
per valuta ricevuta in prestito in contatili. 

Pistoia, 5 Febbraio 1862. 



Buono per Ln. 820,00. 



Gennaro Sorbi. 



Perchè un viglietto si possa far girare o guisa di 
carta monetata, dopo averlo ricevuto da colui che lo ha 
fatto, bisogna fargli la girata, che consisto nello scrivere 
al di dietro del viglietto nella suo larghezza così: E per 
me all'ordine del Sig. N. N., e quindi la data di luogo e 
di tempo. 

Se il sig. N. N. vuol passare ad no altro il vigliet- 
to, fa Io stesso, e così di séguito. 

Quando si è ricevuta la somma espressa nel corpo 
del viglietto, al tempo della scadenza, e da parte colui 
che ha fatto il viglietto, si scrive al di dietro, dopo l'ul- 
timo girante, se ve ne sia : Per quietanza della suddetta 
somma questo dì ec.... e si firma. 
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LA RICEVUTA. 



La ricevuta è un piccolo componimento, ne! quale 
uno contessa d'avere ricevuto una coaa qunlunqne da un 
altro. Per tarla tenete questo metodo: In mezzo foglio, ìn 
un quarto o in un ottavo preso per il largo, nella cima, 
accennale il atomo, mese ed anno in cui succede il rice- 
vimento : quindi alla distanza di tre dita o quattro dalla 
estremità superiore del foglio, e due dita dalla sinistra, 
incominciate il corpo della ricevuta. La materia necessa- 
ria ad esprimersi è « l'accusare il ricevimento della roba, 
il nome e cognome (e, se vogliate, la professione e patria) 
della persona da cui ricevete la roba, la qualità e la quan- 
tità della roba stessa, il motivo o titolo pel quale la rice- 
vete. » Appena espresse queste cose, tornate a capo verso 
e dite « In fede dico.... » e quasi in fondo a quel mede- 
simo verso esprimete anche in cifre, se è possibile, la 
quantità della roba ricevuta, e sotto queste cifre il ricevi- 
tore ponga la sua firma. 

Nel corpo di questo componimento non scrivete mai 
numeri in cifre, ma sempre in lettere. 

Se vi occorresse fare qualche ricevuta per una terza 
persona, accennatene nel corpo della ricevuta stessa il 
motivo ; e lo stesso praticate quando vi occorre far qual 
che firma per una persona che non sa scrìvere o che non 
può trovarsi presente. Es. 
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Per conto del sig. Federigo M.... io sottoscritto ricevo 
da Giovanni F.... tire mille, che tante gli deve pagare e 
gli paga in saldo di.... ec. 

Per Luigi C... che non sa scrivere io Pietro 
m." p." 

Per Tebaldo A. .. assente io Emilio P. m.° p.<* 



Firenze, 23 Ottobre 1860. 

Sono lire venticinque italiane che io sottoscritto ri- 
cevo dal sig. Enrico 31.... per saldo di fruito annuo di 
lire cinquecento, scaduto il dì 8 del corrente, come ap- 
parisce da scritta del 50 Agosto 1836. 

In fede dico Ln. 25,00 

Gaetano P.... 



Firenze, 3 Novembre tS61. 

Confesso io sottoscritto d' aver ricevuto dal sig. 
Agostino fi.... lira dugento venti italiane per pigione an- 
ticipata di un semestre, dal 3 Novembre i86i, cioè, 
fino al 3 Maggio 4 862 sopra un quartiere appigionato- 
gli in Firenze, via s. Giovanni, numero civico.... 

In fede dico Ln. 220,00 

Serafino C... 




Digiiizcd 0/ Google 



PARTE QUINTA. 



<J Sfa 
ed 

■3 S 



•4 



S ■£ 



o 
o 
o 



£ i e 



186 PRECETTI EPISTOLARI. 

OBBLIGAZIONE. 

L'obbligazione è un componimento, che strìnge in 
un palio qualunque la persona che vi appone la sua firma 
come per atto di volontaria annuenza. Ordinariamente si 
distingue in tre classi: semplice, che consiste nel legarsi 
in un patto qualunque, come sarebbe di passare un tanto 
il mese o l'anno, perchè si faccia una cosa: composta, 
che consiste nel confessare d'aver ricevuto danaro o 
roba, e neil' obbligarsi a restituire o pagare dentro un 
termine prefisso dì tempo : con ipoteca , che consìste nel- 
l' obbligarsi a pagare dentro un tempo una tal somma, 
mancando al qual pagamento, il creditore ha diritto di 
impadronirsi d'una casa, d'un campo o d'un bosco del 
debitore, secondo su che coaa era stata ipotecata la som- 
ma stessa. Ora 

Se l'obbligazione è di fiducia, polete farla in carta 
comune, privatamente, coi testimoni o senza; e purché sia 
distesa con chiarezza di palli , avrà sempre forza, perchè 
è appoggiata sulla fede del debitore: ma se l'obbligazione 
può dar sospetto di violazione di patti, allora abbiate ri- 
guardo alle seguenti condizioni. 

In carta bollata incominciate proprio in cima In nome 
di Dio. Amen: poi mettete subito senza spazio la data 
di tempo e di luogo tutta scritta con lettere, come ve- 
drete nell'esempio terzo r quindi distendete un discorso 
formulato come quello dell' esempio -stesso, cercando sem- 
pre di introdurvi «nome, cognome e condizione del cre- 
ditore e del debitore: che il debitore riconosca la somma 
imprestata, e ne sia espressa la quantità e qualità : che vi 
sia prefisso il tempo della restituzione: che vi sia dichia- 
rato l'interesse, ossia il fruito annuo, cui si obbliga il de- 
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bitore di pagare oltre il capitale a suo tempo: che vi aia 
espresso il pegno, se vi è, che il debitore dà, e si osservi 
che su quel pegno non vi siano ipotecate altre somme: 
che vi sia la firma del debitore, o quella d'uo malleva- 
dore, che si obblighi a corrispondere ai patti nel caso 
che manchi il debitore: che se l'obbligazione non è stata 
distesa dal debitore, vi siano due testimoni almeno, i 
quali pongano sotto il corpo dell'obbligazione la loro fir- 
ma, dichiarando che furono presenti alla stipulazione dei 
patti : che se l' imprestito è in moneta, il chirografo debba 
dichiarare che la restituzione sarà fotta in moneta di spe- 
cie eguale, o di altra specie a piacere del creditore: che 
se l' imprestito e in generi, sia dichiarato il prezzo di cia- 
scuno in specie e poi di tutti in complesso, e sia dichia- 
rata la roba o la moneta, colla quale sarà fatta la restitu- 
zione: che se il debitore è dì fòro diverso dal creditore, 
rinunzi al suo fóro in caso che si debba venire ad atti 
giudiciali per i pagamenti.» 
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Semplice. 

Al dì 30 Luglio 1864. 

Io sottoscritto mi obbligo a pagare alla Comunità 
di.... Italiane lire sei , ogni semestre, da incominciare il 
prima versamento sei mesi dopo la data di questa mia: 
a condizione che sia costruito e mantenuto conveniente- 
mente dalla medesima Comunità un ponte di legno o di 
materiale sul fiume N ... precisamente al passo detto 
M... sulla strada da B... a P.... 

la fede dico Ln. 6,00 

Giuseppe G.... 



Campania. 

Volterra, questo dì sei marzo mìlleottoccntosessanta. 

Per la presente, benché privata scrittura, confesso 
io sottoscritto ti' over ricevuto in prestito dal sig. Carlo 
L.... italiane lire dugento quaranta, al frutto semplice 
del cinque per cento; e mi obbligo a pagare e pagherò 
alla scadenza dì' ogni anno i frutti suddetti, obbligan- 
domi insieme a restitttire la stessa somma imprestatami 
ad ogni richiesta del mio creditore, previo avviso di 
quindici giorni alla restituzione. 

Dico Ln. 340,00 

Benedetto L ... 
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Ipotecata. 

In nome di Dio. Amen. Volterra, questo di primo 
marzo miileottocentosessanla. 

Colla presente privata scrittura dichiaro io sotto- 
scritto che il Sig. Niccolò N. negoziante e possidente di 
Colle mi ha p-estato mille dugento lire italiane, e mi ob- 
bligo a restituirgli il detto capitale ad ogni sua richiesta, 
purché io sia avvisato almeno un mese prima della resti- 
tuzione: mi obbligo inoltre a pagare lire italiane sessanta 
per il frutto della somma suddetta ogni anno, da inco- 
minciare il primo pagamento il dì primo marzo mille ot- 
tocento sessantuno. In assicurazione poi del capitale sud- 
detto e dei relativi interessi, ipoteco al sig. Niccolò N.... 
mio creditore il mio podere di Scorno libero da ogni al- 
tra ipoteca o legalo: e dichiaro di non aver nulla in con- 
trario, ancorché il detto signore prenda iscrizione, anche 
senza mia saputa, deila presente ipoteca. 

Dichiaro inoltre che, dove mancassi al pagamento 
nel termine più sopra stabilito, intendo di rinunziare al 
mio fóro di Volterra, e di riconoscere ed accettare per 
mio giudice competente il H. Tribunale di Colle, sotto la 
giurisdizione del guale è lo stesso mio creditore Nicco- 
lò N. , e ciò per tutti gli atti e procedure giudiziarie, e 
di tratiare e consumare avanti quel solo Tribunale in 
persona o per procuratore ogni alto relativo al mio de- 
bito. 

In fede di che ho firmato la presente di mio proprio 
pugno, e lo stesso ftanno fatto i tre testimoni pregati a 
quest' oggetto : quindi vi ho apposto il mìo ordinario si- 
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gillo per maggior chiarezza e certezza delle condizioni a 
cui mi sono obbligato. 

f Luogo \ 
\del Sigillo) 

Roberto V.... m." p. a 

Io Lodovico N.... fui testimonio, 
lo Tommaso. N.... fui testimonio. 
Io Giovanni N.... fui testimonio. 

li A QC1ETAKZA. 

È un componi mento, nel quale uno dichiara sciolto 
un altro da qualche debito o da qualche obbligazione con- 
tratta con esso. Ha la medesima forma della ricevuta; 
ma se mai dovesse esser prodotta in tribunale, conver- 
rebbe farla bollare. 

Volterra, questo dì i Ottobre Ì86I. 

Quietanza per lire italiane trentasei, che io sotto- 
scritto ricevo dall'Ili.™ 0 Sig. Marchese Cammillo S.... 
e ciò per mio salario del mese di Settembre, nella qua- 
lità di cocchiere. 

Dico Ln 56,00 

Fedele M..„ 

Adì 6 Gennaio 4832. 

Io Alfonso M.... ricevo da Giuseppe M.... lire ita- 
liane trenta tre, e tanto mi paga per un debito di cin- 
quanta lire resultante da scrittura del 42 Aprile fS40, 
colla qual somma per altro io mi dichiaro contento e 
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soddisfatto d' ogni mio avere fino a questo giorno, rinun- 
ziando al diritto che avrei sopra te altre lire diciassette. 

A di 14 Gennaio 4852. 

Io sottoscritto essendo slato danneggiato nel mio po- 
dere di Valle dai bestiami .di Ernesto P.... ed avendo 
perciò reclamalo secondo la protezione delle leggi, intendo 
con questa mia dichiarazione di fermare tutti gli atti 
giudiciarj su questo articolo, e rilascio la presente al 
suddetto, protestando di spogliarmi d'ogni diritto di pro- 
cedere contro di lui. 

In fede di che 

Gemello F.... 

LOCAZIONE» 

Si chiama così un componimento che si fa per ista— 
bili re Ira due o più persone uu paltò aopra l'appigiona- 
mento d'una casa, d'una bottega, d'un magazzino, d'una 
staila. — Chi appigiona si chiama locatore o appigiona- 
tore, e chi prende a pigione si chiama conduttore, pigio- 
nante o inquilino. 

La scrittura di locazione deve necessariamente con- 
tenere « la descrizione esotta della casa che si appigiona: 
l'indicazione del tempo che deve durare l'appigionamen- 
to: il prezzo che si fissa per la pigione e il tempo per le 
rate, se debbono essere annuali o semestrali, se antici- 
pate o posticipate: ii tempo in cui dovrà esser fatta la 
disdetta tanto per una parte che per l'altra: i patti e ob- 
blighi che fra loro hanno stabilito d'osservare il locatore 
e il conduttore: la data di tempo e luogo, la firma del lo- 
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calore e del conduttore e quella di tre testimoni a ciò 
chiamati , se piaccia così , e la ricognizione notariale 
quando ai creda espediente.» 

Le scritture di locazione soglion farsi in doppio ori- 
ginale , affinchè ciascuna delle parti contraenti possa 
averne la sua copia. Tra le persone di piena fiducia si 
Tanno le scritture in carta semplice, e tra quelle poco co- 
nosciute si fanno in carta bollata. Eccone la Formula ge- 
nerale. 

Al nome di Dio. Amen. 

Questo dì trenta del mese di Aprile del mille otto- 
cento sessantuno. 

Per la presente, benché privata scrittura, da valere 
e tenere nella forma più estesa che di ragione ec, appa- 
risca e sianolo come Giov. A. possidente domicilialo in 
Firenze ha dato e concesso, dà e concede con titolo di 
Locazione e Conduzione al sig. Cesare P.... giovane di 
Studio domiciliato pure in Firenze, un quartiere al pri- 
mo piano della casa di sua proprietà posta nella città 
stessa di Firenze, in Via.... al numero civico.... cura 
di.... consistente detto quartiere di numero.... stame, 
cioè salotti.... camere.... cucina e guardaroba ec... 
(Qui si fa la descrizione delle stanze e degli affissi che si 
trovano in ciascuna ) : e potranno abitare il suddetto quar- 
tiere tutte le persone addette alla famiglia del conduttore 
medesimo, coi seguenti patti e condizioni : 

La locazione e conduzione dì cui si tratta avrà 
principio il di primo Maggio prossimo venturo, e durerà 
per tre anni contìnui, cioè fino al dì primo Maggio Ì86A. 

2.° Il canone annuo, ossia la pigione di detto quar- 
tiere, viene stabilita concordemente italiane lire.... al- 
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/' anno, da pagarsi in due rate anticipate, cioè di seme- 
stre in semestre, alla pena mancando dello scioglimento 
del contralto anche in tronco, quando cosi piacesse al 
Locatore. 

3° Saranno a carico del Conduttore le spese per il 
mantenimento del quartiere in quel buon grado e stato in 
cui gli venne consegnato. 

4. ° /( Conduttore non potrà sullogare il detto quar- 
tiere a nessuno altro senza espressa licenza in iscritto 
del Locatore, e contravvenendo a questo patto s' intenda 
disdetta in tronco la presente Locazione e Conduzione. 

5. ° Piacendo alle parti contraenti ai termine del 
triennio sciogliere il contratto, dovrà precedere la di- 
sdetta due mesi anticipati, e mancando questa s'inten- 
derà e si avrà per approvato e confermato V a/fitto per 
altri tre anni senza veruna eccezione e così per patto. 

Del presente aito disteso in doppio originale in con- 
formità delle leggi promettono i contraenti inviolabile os- 
servanza, obbligando le respettìve persone ed eredi nelle 
forme più estese che di ragione, e sottoscrivendosi ec. 

lo Giovanni A.... locatore m. a p. a 
lo Cesare P.... conduttore m.» p« 

¥.* DISDETTA. 

Si chiama disdetta- quella scrittura, colla quale si 
fissa un tempo in cui deva cessare di aver forza un'ob- 
bligazione qualunque tra due o più persone: ed è un com- 
ponimento, che, quando si fa bonariamente, ha la sem- 
plice forma di lettera, Se si disdice un podere, si fa 
verso il 30 Novembre e non dopo: se sì disdicono case o 
stanze suol farai due mesi prima che finisca il tempo della 
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Locazione, se pure non è fissato il tempo nella Locazione 
stessa: se poi si disdice un capitale dato a fruito o ad im- 
prestito semplice, bisogna stare a quello che si è fissato 
nel contralto circa il tempo per la disdetta: in questo ul- 
timo caso prende il nome di premonizione. 

Nella disdelta accennate l'obbligazione di cui si par- 
la, fissale il tempo preciso in cut deve cessare d'aver 
forza, dite, se volete, il motivo per cui vi piace di far la 
disdetta, e inviatela a forma dì lettera. Se prevedete una 
opposizione alla disdetta stessa, esigete dalla controparte 
uu riscontro dentro un tempo prefisso: e se viene negato, 
fate gli atti per via di tribunale. 

Stimai.""* Signore 

Essendo per terminare il tempo della Locazione del 
quartiere che occupo in questa sua casa della via.... ed 
essendomi deciso a trovarmene un altro, più comodo e 
adattato alla mia famiglia; mi affretto colla presente a 
disdire il quartiere stesso, affinchè per questo Novembre 
Ella ne possa disporre in quel modo che più Le piace- 
rà. Pieno dì rispetto e stima mi confermo 
Firenze, 30 Agosto 1854. 

Suo devot.""' servitore 
N. N. 

Sig. Gustavo Stimai."» 

Siccome la vostra famiglia è cresciuta molto, e il 
mio podere di Sesto coltivato da voi non è più capace 
di farvi le spese a tutti, per cut siete costretti ad andare 
qua e là a giornata: perciò ho pensato di trovare un'al- 
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tra famiglinola meno numerosa e più adattata per il po- 
dere stesso: quindi io intendo disdirveto fin d'ora, affin- 
ché al cadere dell'Aprile Ì8S5 possiate esservi prov- 
veduto altro podere più esteso e meglio corrispondente ai 
bisogni di cotesto vostra famiglia. Aspetto dentro otto 
giorni un riscontro di accettazione per mia regola e per 
maggiore vostra quiete. 

Credetemi intanto 

Prato, 6 Novembre f8o4. 



Vostro servo 
N. N. 



Stimatiss^'o Sig." 

Nel venturo Agosto mi occorra il capitale di otto- 
cenlocinquanta lire datole a frutto colla scritta del dì 
2i Aprile i8£7, il quale, per patto che apparisce nel- 
l'obbligazione, può essere recuperabile mediante un av- 
viso o premonizione fatta un trimestre avanti la restitu- 
zione del suddetto capitale. La prego pertanto a ,non 
volermi mancare di fede, e prima del i5 del mese sur- 
riferito fare in modo che mi sia retrocesso il detto capi- 
tale coi relativi frutti secondo il convenuto. Intanto mi 
creda con tutta la stima come Le sono 

Figline, 2 Maggio /So/. 



Devol."" servitore 
Pompilio S.... 
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CAUTA DI PROCURA. 

Quando tu non puoi trattare ria te slesso gli interessi 
tuoi, ne dai l' incoili ben sa ad un altro, il quale ti rappre- 
senti, e faccia per te tutto quello che tu stesso avresti 
fatto, se avessi potuto. Ora il foglio che tu fai per depu- 
tare la persona, die ti deve rappresentare, si chiama pro- 
cura o carta di procura: tu sei il mandante, e il depu- 
talo è il procuratore o mandatario. 

Fa* le procure in corta bollata, e quindi falle firmare 
al notaro, ovvero registrale, affinchè aia riconosciuta e 
autorizzata la tua firma. Osserva poi le seguenti indispen- 
sabili regole. 

In testa al foglio poni la parola Procura. Incomincia 
il corpo della procura con le parole Io sottoscrìtto auto- 
rizzo colla pi-esente il sig.... e quivi significa il nome, 
cognome, professione e patria del .mandatario: poi esponi 
subito quali sono le cose, intorno alle quali tu lo autoriz- 
zi, e cerca di prescriverne i limiti, le circostanze e le con- 
dizioni : quindi aggiungi che tu ti chiami contento, e tu 
confermi tutto quello che il tuo mandatario avrà operato 
per te, e che nessuna eccezione tu potrai addurre alle di- 
sposizioni inforno agli affari, nei quali ti rappresenta. 
Poni la data dì tempo e di luogo, il tuo sigillo, e quindi 
la tua firma, la quale, so ti piace, puoi accompagnare 
colla tua professione. Es. 

PROCURA. 

Io sottoscritto autorizzo colla presente il sig. N. N. 
impiegato in Milano a riscuotere nel miglior modo che 
può un credito di lire Italiane duemilacento, insieme con 
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gl' interessi arretrali di tre anni, alta ragione del quat- 
tro e meiso per cento, dovutimi dal sin. JV. N. libraio e 
cartolaro di quella stessa città: come pure lo autorizzo, 
a ricevere acconti, rilasciar quietanze, far atti giudi- 
ciali ec. «., dichiarandomi contento, e approvando tutto 
quanto egli farà a mio nome sull'articolo suddetto, non 
rifilandomi alcun diritto di fare eccezioni o addurre 
pretesti in contrario. 

In fede di che ho Burnita la presente della mia firma 
e del mio sigillo. 

Firenze, 12 Febbraio 1860. 

f Luogo \ 
\del Sigillo) 

Francesco S.... Cartolaro. 



Quando un mercanto o lavorante ha consegnalo roba 
o fatto lavori ad alcuno, perchè siano bea palesi i generi 
consegnati od i lavori fatti, affine di riscuotere la somma 
per essi dovuta, bisogna che siano impostati con regola 
in uo prospetto coi relativi prezzi o mercede. Prima di 
lutto si dichiara in fronte al foglio ebe N. N. deve dare 
ad M. M. guanto risulterà dalla sottoposta somma. 

Siano segnate poi nel foglio diverse colonne più pic- 
cole o più grandi, secondo quello che debbono contenere. 
Quindi nella prima colonna a sinistra, per esempio, im- 
posterai l'anno in cui furou fatti i lavori o consegnati i 
generi, nella seconda colonna il mese, nella terza il gior- 
no, nella quarta, che sarà la più spaziosa, segnerai la 
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quantità e la qualità dei generi o dei lavori, nella quinta 
e sesta segnerai il valore di ciascun capo in lire e cen- 
tesimi. Sommerai quindi tutti i prezzi, e ne porterai la 
somma nel fondo in colonna coi prezzi stessi. Se ti è 
stato dato qualche acconto, scrivilo in colonne diverse da 
quelle già significate: e cerca di sottrarlo dalla somma 
totale, sicché la somma, che tu presenti al tuo debitore, 
per esser pagata, sia quel tanto che egli ti deve oltre 
l'acconto già dato. A sinistra, secondo il solito, porrai la 
data, che stia a significare il luogo, giorno, mese ed anno 
in cui tu presenti il conto. Quando avrai ricevuto il pa- 
gamento, esprimi in (ondo che ti è stillo saldato il conto, 
ed esprimi con quanto ti è stato saldato, facendo cono- 
scere che tu hai accordato- al tuo debitore una tara- Se 
lu dovessi produrre in giudizio il tuo conto, ricordati che 
c'è bisogno del visto del &0//0. Per ultimo fa' la tua firma 
alla destra del foglio sotto la colonna dei prezzi. 
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Conto del legnaiolo Paolo Zei 
■ lavori sommmWt.ati al »g. N. N. 



Die. 


fi 




44 


Gai. 


IO 




24 


Mar. 




Mag. 


1 




IO 
4i 



Per un tavolino di noce 
lungo 3 br. l/irgo 2. Ln. 

Per una poltrona di noce. 

Per un consol di ciliegio 
lustrato a specchio. . . 

Per lustratura di u.° 4 8 
seggiole vecchie 

Per n.° 5 cornici di ma- 
gogano 

Per tuia cornice da Spec- 
chio. 

Per un canapè di noce. . 

Per n,° 9 cornicene di 
ebano 



Somma Ln. . 479,. 



Addi 40 Settembre 4864 
Saldato con lire n. cenlosettanta 



Paolo Zei. 
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BACCIO D'ANALISI. 

« Stabile e santo nel tao cuor germogli 

Il timor del tuo Dio, nè mai d' un treno, 
Mai lo stolto desir l'alma t'invogli. 
E se l'ira del ciel si tristo dono 
Fn ratti, il padre ti rammenta, o figlio, 
Ma serba a chi l'uccide il tuo perdono. » 

Monti. Basvilliana. 



Dieta Ih razione del concedo. 

Queste parole, che il Monti pone sul labbro di Lui- 
gi XVI re dì Francia , sono un compendio degli umani , 
generosi e santi pensieri che distinsero quel re in tutta 
la vita, e che lasciò per testamento al suo Tiglio, e che 
ripetè fino all' ultimo istante anche io sul palco di morte: 
« Figliuol mio, egli dice, germogli sempre nel tuo cuore 
il timor santo di Dio: nè mai, proprio mai entri nell'ani- 
mo tuo lo stolto desiderio di pervooire al trono. E se tu 
avessi la disgrazia d'esser fatto re, rammenta pure le mie 
vicende, rammenta come ho pensato sempre ed operalo il 
bene e la felicità dei miei sudditi, come con amore pa- 
terno gli ho sempre governati, e come in mercede ne ri- 
porto la condanna di morte: rammentalo; ma solo per 
seguire il mio esempio nel sempre beneficarli, dimenti- 
cando ogni odio, deponendo ogni spirito di vendetta, o 
perdonando a chi mi offese, a chi mi strappò di mano lo 
scettro, a chi perfino mi uccide. » 
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ANALISI DELLE PROPOSIZIONI. 

Nella prima terzina è compresa una proposizione com- 
posta di due congiunte per la particella né: la prima è Sta- 
bile e santo nel tuo cuor germogli il Umor del tuo Dio, la 
seconda è mot d'un trono, mai lo stollo desir l'alma t'in- 
vogli: le quali sono affatto indipendenti l'una dall'altra, e 
però sono accidentali Tra di loro. La prima è composta, per- 
chè può risolversi in due proposizioni di sentimento pieno, 
le quali sono stabile nel tuo cuor germogli il timor del tuo 
Dio — santo nel tuo cuor germogli il timor del tuo Dio: 
le quali pure sono tra loro accidentali, perchè, toltane una, 
l' altro si regge di per sè stessa : ciascuna di queste poi è 
complessa, potendosi risolvere così: /f timore, il quale 
sia stabile, il quale sia del Dio, che è tuo, sia germo- 
gliante nel cuore, che è tuo — Il timore, il quale sia san- 
to, il quale sia del Dio, che è tuo, sia germogliane nel 
cuore, che è tuo: e in ambedue abbiamo per proposizione 
principale il timore sia germogliante nel cuore, perchè è 
quella che ha spinto a parlare, e, tolta, non sussisterebbe 
più il sentimento. Nella prima abbiamo « il quale sta sta- 
bile, e nella seconda u il quale sia santo,» proposizioni in- 
cidenti non necessarie perchè concorrono a qualificare il 
soggetto timore, ma, anche tolte dal discorso, s'intende- 
rebbe il sentimento. Abbiamo poi « il quale sia del tuo 
Dìo n che, stando a dichiarare per necessità di qual ti- 
more si parla, viene ad essere incidente necessaria al sog- 
getto slesso timore, n Abbiamo inoltre « tuo n ripetuto 
due volte nell' una e Dell' altra proposizione, e questo ag- 
gettivo pure rappresenta una proposizione incidente che 
concorre a dichiarare di qual Dio e di qual cuore si par- 
la : ed è necessaria per la dichiarazione dell'oggetto di- 
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retto cuore, perchè, tolta, non si intenderebbe più in quale 
dei cuori debba germogliare il timore di Dio; ma non è 
necessaria al nome Dio, perchè, anchetolt», sussiste chiaro 
il sentimento. Il timor di Dio germogli nel tuo cuore è 
proposizione completa, perchè ha tutti gli elementi ne- 
cessari per esprimer con chiarezza il giudìzio che rac- 
chiude; ma stabile, santo, del Dio rappresentano propo- 
sizioni ellittiche, perchè vi è sottinteso il soggetto il quale 
e il nesso sta: e tuo parimente, perchè mancanti del sog- 
getto che e del nesso è. 

La seconda proposizione mai a? un trono, mai lo stolto 
desir V alma t' invogli è modificata nel verbo invogli per 
l' avverbio mai, che è ripetuto due volte ad oggetto di ri- 
chiamare proprio su quell'idea la mente di chi ascolta: 
per l' aggettivo stolto poi è proposizione complessa, po- 
tendosi risolvere cosi: mai il desir, che è stolto, d'un 
trono sia invogliarne l' anima a te ; nella quale abbiamo 
invogliatile per attributo necessario al soggetto desir, e che 
è stolto viene ad esser incidente non necessaria al sog- 
getto stesso. Tutta insieme la proposizione principale può 
riguardarsi come ellittica, se voglia sottintendersi il verbo 
avere, e in tal caso il discorso verrebbe ridotto a questi 
termini, nei quali si avrebbe la proposizione completa : 
cioè mai lo stollo desir di avere tu un trono ti invogli 
l'anima: nell'aggettivo stollo viene ad essere rappresen- 
tata una proposizione ellittica mancante del soggetto che 
e del nesso è. 

Nella seconda terzina è compresa una sola proposi- 
zione composta di tre proposizioni tra loro necessarie : la 
prima dello quali è l'ira del ciel sì tristo dono faratti, la 
seconda ti padre ti rammenta, o figlio, la terza serba a 
chi V uccide il tuo perdono. La prima è resa necessaria 
colla seconda per la congiunzione se, e la terza per la 
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coog. ma. La principale di queste tre proposizioni è il 
padre li rammenta, o figlio, perchè è quella che ha spinto 
a parlare: Tira del del sì tristo dono faratli è dipen- 
dente, perchè esternata io forza della principale: ed è 
pure dipendente serba a chi l'uccide il tuo perdono, poi- 
ché è posta come condizione al precetto che il padre dà 
al figlio di ricordarsi di lui. V ira del del sì tristo dono 
faratti è complessa per l'aggettivo tritio qualificante 
l' oggetto diretto dono, e si risolve V ira del cielo sarà 
facente a te dono, che è sì tristo: e la prima è principale 
e complessa nel sogg. per il rapporto del cielo (vedi del 
tuo Dio): la seconda è incidente modificata nell'attributo 
tristo per l'avverbio st. La prima è completa, perchè ec.: 
la seconda ellittica, perchè ec. 

/( padre ti rammenta è proposizione semplice, per- 
chè ha soltanto gli elementi necessari ad esprimere un 
giudizio solo: è ellittica, perchè manca del soggetto tu. 
Vi è poi « o figlio » che, come posizione d'appellazione, 
viene a rappresentare una proposizione ellittica, ed è in- 
cidente necessaria per qualificare il eoggetto sottinteso 
tu, come resulta da questa esposizione : Il padre ti ram- 
menta tu, che sei mio figlio. 

Serba a chi l'uccide il tuo perdono è complessa, e si 
risolve cosi : Tu serba il perdono, che è tuo, a colui, che 
V uccide: e abbiamo quivi a tu serba il perdono a colui » 
proposizione principale, perchè ec. : «che è tuo » iuci- 
dente non necessaria all' oggetto perdono : « che V ucci- 
de » incidente necessaria per dichiarare il pronome sot- 
tinteso colui. Serba a chi l' uccide il tuo perdono è prop. 
ellittica, perchè manca del soggetto tu. 
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DIMOSTRAZIONE DELLE PMPMUIMI . 

Stabile nel tuo cuore sia germogliarne il timor del 
tuo Dio è proposizione; perchè stabile il timor 6 il sog- 
getto, siak il nesso che lega il soggetto coli' attributo 
gertnogl iante. Bel tuo Dio è complemento del soggetto 
timore, e nel tuo cuore è complemento avverbiale di luogo 
all'attributo germogliatile. Slabile, santo, del ino Dio e 
tuo rappresentano quattro proposizioni, perchè, come ab- 
biamo detto, il soggetto che o il quale è sottinteso, il 
nesso è o sia è pur sottinteso, e l'attributo lo abbiamo 
espresso in quelli stessi aggettivi. Mai lo stolto desìi- 
d'un trono sia invogliarne l'anima a te è pure proposi- 
zione, perchè stolto desir ne è il soggetto, sia il nesso 
che lega il soggetto col suo attributo invogliarne; d'un 
trono è complemento del soggetto desir ; anima è com- 
plemento diretto della proposizione, e ti o a te è comple- 
mento indiretto dell'oggetto anima, ed è come incidente 
che dichiara dì qual anima si parla. Stolto si prova come 
Stabile e santo. 

L'ira del del sì tristo dono faralti è proposiziono, 
nella qoale si ha l'ira per soggetto, sarà nesso compreso 
nel verbo faratti, e facente compreso nello slesso verbo 
è l'attributo del soggetto : sì (mio dono 6 complemento 
diretto della proposizione, e ti (o a le) compreso nella 
voce composta faratti è complemento indiretto della pro- 
posizione stessa. Del del è complemento del soggetto tra, 
e rappresenta una proposizione come del tuo Dio. Sì tri- 
sto vedi stabile e santo. Il padre ti rammenta si risolve 
sii rammenlanfe il padre a te, ed abbiamo così il sog- 
getto fu sottinteso, il nesso sii espresso, e l'attributo 
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rammentante parimente espresso: il padre è complemento 
diretto, e ti (0 a te) complemento indiretto. 0 figlio come 
abbiamo veduto si riduce a che sei mìo figlio, dove il sog- 
getto è che, il Desso sei, l'attributo mio figlio, nel quale 
attributo mio può provarsi che rappresenta una nuova 
proposizione che sei mio dichiarante figlio* Serba a chi 
V uccide il tuo -perdono si risolve sii serbante il tuo per- 
dono a chi è uccidente lui: e qui il soggetto tu è sottin- 
teso, il nesso è sii, serbante è 1' attributo, ii tuo perdono 
è complemento diretto della proposizione, a chi comple- 
mento indiretto, il quale poi è soggetto del verbo uccide, 
nel qual verbo si ha il nesso è e l' attributo uccidente, ed 
abbiamo nel pronome lo o lui il complemento diretto di 
quest'ultima proposizione cki lo uccide. 

ANALISI DEtiLE PAROLE. 

Stabile aggettivo qualificativo, perchè dice le qualità 
del nome timore, e prende i medesimi accidenti dì questo 
nome con cui concorda. 

E congiunzione, perchè congiunge la proposizione 
stabile nel tuo cuor germogli il Umor del tuo Dio coli' al- 
tra santo nel tuo cuor germogli il timor del tuo Dio. 

Santo vedi stabile. 

Nel parola composta dalla preposizione in e dall'arti- 
colo il: iti segna il rapporto che passa tra germogliale e 
cuore, e il è articolo del nome cuoce, e ne prende i me- 
desimi accidenti. 

Tuo aggettivo possessivo del nome cuore, perchè in- 
dica a chi appartiene cuore, e ne prende i medesimi acci- 
denti. 

Cuor nome, perchè significa cosa: genere maschile, 
perchè significa cosa posta nella classe de 1 maschi per con- 
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volizione: numero singolare, perché significa una cosa so- 
la: posizione di rapporto, perchè è segnato dalla preposi- 
zione in. 

Germogli verbo, perchè dice resistenza del soggetto 
timore: dice l'esistenza modificata, e si scioglie nel nesso 
sia e Dell' attributo germogliatile: sia dice l'esistenza 
semplice dei soggetto, e germogliatile modifica l'esistenza 
stessa. Verbo intransitivo, perchè esprime un'azione che 
resta nel soggetto. Modo imperativo, perchè esprime 
un'esistenza, a cui è unita l'idea d'un desiderio. Tempo 
presente, perchè dice un'esistenza attuale. Persona, terza, 
perchè dice l'esistenza della cosa di cui si parla. Numero 
singolare, perchè dice l'esistenza d'una cosa sola. Coniu- 
gazione prima, perchè nell'indefinito esce in aree fa ger- 
mogliare. Verbo regolare, perchè mantiene intatta la ra- 
dice e le desinenze della sua coniugazione. 

Il articolo del nome Umore e prende i medesimi ac- 
cidenti del nome timore con cui concorda. 

Timore nome, perchè significa cosa : nome astratto, 
perchè significa cosa che di per sè stessa non esiste: ge- 
nere maschile, perchè significa cosa posta nella classe dei 
maschi per convenzione: numero singolare, perchè signi- 
fica una cosa sola: posizione di soggetto, perchè il verbo 
germogli ne dice l' esistenza. 

Del voce composta dalla preposizione di e dall' arti- 
colo il: di preposizione che segna il rapporto che passa 
fra timore e Dio: il è articolo del nome Dio. 

Tuo aggettivo possessivo del nome Dio, eo. 
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